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AVVERTIMENTO , 



Nel condurre la presente edizione ho avuto 
dinanzi quella fatta a cura di Antonio Etnei, 
pel Masi di Livorno mi i83o ; la quale il 
Gamba dice buona . A me parva veramente 
Buono il Proemio e buone le note , e degne a 
cui fosse fatto l'onore di una ristampa. Tal- 
volta però le ho supplite ; spesso ne ho ag- 
giunte delle mie, aiutandomi del dotto Ma- 
nuale della letteratura del primo secolo della 
lingua italiana compilato dal prof. Nannucci . 
Quel eh' è segnato con un asterisco ,o chiuso 
fra due, non è roba del Benci. Dell'edizione 
fiorentina del Manni , 1728, ho serbala la 
numerazione nei margini per chi volesse tro- 
var gli esempi che cita la Crusca ; ma le 
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scrinare del Compagni meritano un nuovo 
Spoglio . Alla lezione del Marni ho ritirati 
ou»lla del Benci , quando mi è parso dipar- 
tirsene senifi ragione : peraltro F opera del 
livornese ci è rimasta tutta. A ehi mi do- 
mandasse se questo modo di dare i testi mi 
garba, ttko che guardi la Diceria e le Rime, 
dove ho potuto fare a modo mio , 
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PROEMIO 

m 

ANTONIO BENCI 

ALLA CRONACA 



Non si può leggere ia cronaca di Dino 
Compagni senza commoversi fortemente alle 
sue narrazioni . Quesl' ammirabile scrittore 
dice sempre il vero , coli' animo veemente 
all' amor della patria , col cuore acceso di 
religione purissima . E incomincia la storia 
da quel!' istante , eh' egli ancor giovanotto 
offriva a' popolani l'eloquenza e l'opera sua, 
onde si riordinasse il governo guasto da' pre- 
potenti. E segnila poi di raccontare o d'ope- 
rare, pietoso alla sventura, irato all'ambi- 
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zione , generoso di lodi o di rampogne . Nò 
cessa dall' ufficio di magistrato e di storico , 
finché non Io stringe il doloro della mal 
riuscita impresa . Egli allora posa la penna , 
e si compiango. Compianto severo e \indice! 
Poiché l'afflitto prorompe in malagurate pre- 
dizioni, che i tempi hanno verificate. 

Era già seguila in Firenze la divisione 
de' cittadini in ghibellini e guelfi. Erano già 
stati cacciati i ghibellini , dominando i guelfi 
la citta. Questo tempo, anno 1280, è il prin- 
cipio della Cronaca del Compagni . 

Le suddette divisioni , o sette , o parti , 
ebbero origine in Italia c fuor d'Italia dopo 
il mille , quando i pontefici e gì' imperatori 
cominciarono a dispulare e guerreggiare , 
volendo ciascuno ampliare l'autorità e il do- 
minio. Nelle quali guerre e dispule s'intro- 
misero subito le città e i principi minori , 
patteggiando per gli aiuti che davano, e vol- 
gendosi a queir insegna che meglio ricom- 
pensava: palli e ricompense d'utile pubblico 
nelle ci uh , siccome consistevano di privilegi 
e diritti Su abolire o diminuire la servitù del 
comune . I cittadini allora non potevano at- 
tendere alle gare municipali, mancando sem- 
pre del municipio. Ogni opportunità privala 
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doveva tralasciarsi o confondersi col bene 
universale. Nè vi fu allro nome di parte che 
chiesa e impero fino all'anno 1127, in cui 
gli elettori imperiali diedero la corona a Cor- 
rado di Gueibelinga : mentre il suo primo 
oppugnatore, che favorisse il pontefice, era 
il polente principe bavaro , di nome Welf. 
Quindi le parti sì chiamarono ghibellini e 
guelfi: nomi stranieri che non indicavano più 
Jo scopo della divisione . E perduto col nome 
P oggetto, quando la chiesa e P impero face- 
vano pace o tregua, allorché la discordia per 
loro cagione insorta si poteva comporre , il 
nome di ghibellino e di guelfo seguitava di 
dividere i cittadini. E il municipio era stabi- 
lito . Lo gare municipali potevano nascere , 
continuarsi . e soddisfarsi . 

Nel 1280 i nomi di ghibellini o di guelfi 
non erano più che una voce a convocar 
compagni per eseguire con violenza e sicurtà 
le particolari vendette . E vendetta giusta 
reputavasi abbassare il vicino che avesse più 
ricchezze e fasto , impedire il magistrato die 
avesse più titoli a governare. Ognuno o i più 
desideravano, e volevano per sè, beni, oiiori 
e bellezze di donne . Le quali cupidigie non 
g'hanoo da riguardare come costumi nascenti 
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dalle nuovo repubbliche , ma come ultima 
incessila dell'educazione fendale, che per 
molli secoli non aveva dalo agli nomini allro 
esempio e consìglio se non che pi:ò Indo chi 
è pifi forle. E questa forza , che la feudalità 
aveva ristretta in pochi, lulli la vollero eser- 
citare in que' primi ferventi moli di nuova 
civill!i , quando le cose umane risalivano. Ma 
accorgendosi a un tempo che l'individuo per 
Bè slesso è debole , non ruppero le congiure 
e teghe falle con allro nome-, tonificandosi 
t divisi cidadini colla clientela delle parli , 
come s'erano afforzali i signori feudatari! col 
vassallaggio. E fortuna che la paura di tor- 
nare in servitù aveva nelle cidà preceduto il 
desiderio d' ingrandirsi , onde le fortezze e i 
castelli erano stali disfalli. Sicché la cupidigia 
non aveva più allro rifugio che il petto degli 
uomini , e poleva contentarsi piuttosto con 
abbassare alimi che non innalzar se medesi- 
mo s lutili di tutti sempre gelosi ; ed ognuno 
pronlo , sollecito o potente a intorbidare la 
concordia della sua stessa parte, per mettere 
a chiunque allro un freno in qualunque non 
sua ambizione • 

Restati perciò i guelfi padroni di Firenze, 
era levala una discordia , non già levala la 
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PROEMIO XI" 

cagiono . E predo il guelfo comincio contro 
il guelfo a montare in superbia , o gli altri 
ad impedirlo . Onde nuove divisioni a parti 
tra gli* stessi guelfi, venendo loro opportuno 
da Pistoia un nuovo parteggiare con altro 
nome , che gli aiutò e distinse in bianchi e 
in neri . E poiché i gueIG neri superavano i 
guelfi bianchì, levarono questi l'antica di- 
scordia per sostener la nuova : richiamarono 
cioè Ì ghibellini, seco loro accordandosi, seco 
loro pugnando contro i compagni guelfi . La 
qtial cosa dimostra evidente qual fosse ormai 
lo scopo di quelle congregazioni ■ Guelfi , 
ghibellini , bianchi , neri , erano puri nomi 
(come ho già dello) che servivano d' insegna 
a congregare gli odii cho una parte all' altra 
portava i odio di municipio e di vicinalo, 
che in un popolo libero e mal costituito si 
estende facilmente alla repubblica. Sol quan- 
do gli uni e gli altri erano assai polenti che 
poteva la rovina cadere sopra arrrendue , al- 
lora le parli si ricordavano de 1 loro prìncipi]', 
invocando secondo i lor nomi l'impero o la 
chiesa per dar lo scatto all' equilìbrio . La 
quale invocazione facevano pure i vinti, privi 
d'altra speranza: ma sempre colto stesso fine, 
di vincer la gara della municipale gelosia, di 
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J1V PROEMIO 

non accomunare gli onori o gli uffici coli' odia- 
lo vicino . 

La inimicizia de' popolani e do' grandi ave- 
va altro oggetto, e si continuava sempre, qua- 
lunque parlu dominasse la citta. E nel tem- 
po , di cui parlo , i guelfi bianchi accordati 
co" ghibellini pervennero all'equilibrio conlro 
i guelfi neri. Di che profittarono alcuni bene 
intenzionali, per dare almeno alla repubblica 
ordini migliori, prima che 1" una o l'altra 
parie chiamasse dal di fuori i suoi grandi 
proiettori . E gli ordini si presero . Fu dala 
in quel tempo, 1282, la cosliluzione fioren- 
tina . Fu la cillà divisa in compagnie , che 
presero ciascuna il nome da un' arie . E i 
priori delle arti ebbero il governo della ciflài 
facendo pace per allora i popolani e i grandi. 
Ma )' altra pace , quella che s' era alterata 
per gli odii privali , quella che non aveva 
interesse pubblico bq non perchè fermassero 
le particolari vendeLle, quella in somma che 
non aveva da dare allo slato gli ordini e le 
roagistralure ma i magistrali e gli ufficiali , 
quella non fu possibile . I bianchi e i neri 
seguitarono le loro discordie con tulli gli ar- 
tifizi di pace e di guerra : persuasioni , con- 
sigli , ambasciate , parentele , preci e fosle i 
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PROEMIO XV 

malizie , congiuro , incuneili , omicidii , tor- 
nire e battaglio. Poi chiamarono dal di fuori 
aiuto. 

E dal di fuori \enne, lascialo passare per 
le alpi e gli appennini , Carlo di Valois: da 
alcuni pregato , cogli altri congiurato , an- 
nunziandosi paciere. E il suo ufficio di pa- 
ciere fu questo, che la sua avara perfidia 
ruppe l'equilibrio, e mise la città in potestà 
ile' neri . Bianchi e ghibellini furono sbanditi: 
andando esuli per il mondo più di sei cento 
illustri cittadini , e ì meglio intenzionali , 
tra' quali il padre del Petrarca, « quello che 
non potè più ripalrìare , Dante Alighieri ■ 

Tutto questo importantissimo punto di slo- 
ria, che termina l'anno 1312, è quel che 
si comprendo nella cronaca di Dino, E Dino 
e Dante erano di quelli , per cui non c' è 
secolo d' ignoranza . I loro fatti mostrano 
come cercassero di fondare la felicità e la 
forza pubblica nella virtù e nel vincolo so- 
ciale ben collegalo. Che se non riuscirono, 
i! tentarono. E un bene lo fecero: migliorati 
a'ior tempi gli ordini della città in utile del- 
l' universale . 

Dante fu de' priori nel 1299 , o come 
altri dicono nel 1500 i fu ambasciatore dulia 
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repubblica in Roma ne! 1302 •. e favoriva i 
popolani, vantando sua famiglia illustre. 

Dino che aveva pure il vanto di nobile 
stirpe (registrali ira gli anziani al governo dì 
Firenze Dino , suo congiunto , nel 1251 $ e 
Ferino, suo zio paterno, nel 1255) parteg- 
giò a favor de' popolani nel 1282: fu de'prio- 
ri nel 1289 s fu gonfaloniere di giustizia nel 
1293 . E se è del Compagni queir orazione , 
che Anton Francesco Doni pubblicava come 
recitala a papa Giovanni XXII per compli- 
mentare quel nuovo pontefice a nome della 
repubblica fiorentina, Dino sarebbe stalo pure 
ambasciatore in Francia , dove stava allora 
il papa , nel 1316. 

Dante morì in Ravenna il di di S. Croce 
nel settembre 1321 . 

Dino morì in Firenze ( come dice un 
anonimo copialore della sua cronaca) a di 
26 di febbraio 1525 , sepolto in Santa Tri- 
nità . 

Dino e Dante erano dunque di simile età, 
c fu ìo r sorte simile, simili anche come scrit- 
tori . Dante , divino poeta , scrisse alcune 
prose . Dino , grande storico, scrisse alcune 
poesie. Dante fa nel suo poema tali ritraiti 
delle persone, che dimostra l'immagine viva. 
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PUÒ EMI 0 IVI! 

Dino qualifica cosi nella sua storia i suoi 
personaggi . Ed hanno tulli e duo lo stesso 
amor delia rettitudine, la stessa rabbia contro 
il maleficio , pari giustizia , pari energia , 
pari odio a chiunque incitasse gl'italiani a 
discordia. Dino compie la sua storia con un 
gran conforto, narrando una ad una l'infau- 
sta fine de' sovvertitori della repubblica . Dante 
gli dipinge tormentali nell'inferno. 

E come questi due scrittori restano tutta- 
via mirabili e distinti secondo il lor genere , 
così hanno l'anteriorità comune. Prima di 
loro , la poesia e la storia erano meno che 
mediocri nel nostro volgare . 

Prima di questa cronaca noi non abbia- 
mo, o non è a noi pervenuta, se non la 
storia fiorentina che Ricordano e Giacollo 
Malispini compilarono fino all' anno 1286. La 
quale storia bisogna pur leggere , tuttoché 
più fiacca, perchè fa introduzione alla cro- 
naca del Compagni , e perchè i Malispini , 
come tutti i nostri primi sierici , non sape- 
vano , parlando de' lor tempi e città , acco- 
modare l'animo a Gngere, adulare o men- 
tire. I loro difetti occorrono soltanto nelle 
notizie fontane: mancando allora que' mezzi, 
per cui ora è più facile conoscere e giudi- 
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xvni rioENio 
care quel che fanno gli altri abitatori del 
globo , di quel che hanno fatto gli antichi . 
Dino però non ha neppur questo biasimo , 
egli che parla di cose a cui ha cooperato , 
egli che cita gli uomini che ha conosciuti -. 
rapido inoltre il suo racconto e ristretto tra 
la sua gioventù e la vecchiezza . 

E del resto , la cronaca del Compagni 
rimase per lungo tempo dimenticata o igno- 
ta. Nessun antico storico fa di lui come sto- 
rico menzione . Quesl' onore gli fu renduto 
per primo dal Muratori che trovando una 
copia di si prezioso manoscritto, lo inserì con 
grande elogio tra gli scrittori de' falli d' Ita- 
lia '.Poi, ne] 17-28, Domenico Maria- Man- 
ti ripubblicò la cronaca con più diligente 
considerazione de' manoscritti ' . E la sua 



i Scriptores rerum itali- 
Carina , T. 9, p. 468. 

1 Parlando il Marmi della 
aua ediiione,diep d'arer- 
U tratta da quella de] 
Muratori. Ma, soggiun- 
ge, comecché io l'abbia 
tratta da un' impressili, 
sfatta correttamente, 
quale si i quella degli 
tenitori de- fatti d'Ita- 



lia, lì non ho io per tut- 
to ciò risparmialo la bri- 
ga , non tanto a me co- 
me ad altri , di esami- 
narla e dì renderla , sia- 
mi lecito il dir casi , col- 
l'aiuto di più esemplari 

emendata. Imperciocché 
ha stimato bene il farne 
confronto non pure col 
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PK OSMIO XIX 

edizione, stimala accuratissima, è alala fi- 
nora F esemplare di tutte le ristampe . 

Ma 1' edizione pure del Manni non è da 
contenlare ogni lettore . Egli stesso la dice 
in molti luoghi oscura. E l'oscurità V è di 
fatto e frequente nella sua edizione , perchè 
il Ma noi fu troppo timido a seguitare gli er- 
rori de' copisti , uè curò la critica , nè pose 
note. E i manoscritti che egli cita , uno solo 
alquanto antico e gli altri moderni, so» tulli 
copie dì copie . 

Ora pertanto che il mio amico e diligente 



Codia «436 infoilo dil- 
la celebre Strot&iana che 
è il pili aulico esem- 
plare che s' ubbia di que- 
lla cronaca [ donde ne 
prese già una copia il 
senalor Carlo Strani e 
la presentò ad Urbano 
Fili , il quale dieilela 
a Federigo f/baldini che 
sene se, viise per le opere 
di Francesca da Barbe- 
rino , che egli allora 
mandava alla luce con 
alcuae sue noie ) tna di 
collazionarla eoa selle 
altre rvpie più moderne, 



tra le quali una è di 
proprio pugno di Brac- 
cio Compagni , uno de- 

e'' .'.«"*■« i*.«w- 

mini della ma elà , di- 
scendente da Guido fra- 
tello dei nostro storico 
ed ava del finente erudito 
signor cavaliere Braccio 
Maria Compagni , da cui 
questa copia m' è stala 
beotamente comunica- 
ta , ed alla anale si è 
stimato bene il deferire 
in pia luoghi, come quel- 
la ch'è lolla da un mol- 
to antico manoscritto . 
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XX IK0EI1O 

tipografo. Glauco Masi, aveva da ristampare 
la cronaca del Compagni , io non ho potuto 
sopportare che fosse tale com* era ripubbli- 
cala . Ne la mia è stala superba intenzione 
di correggere 1" autore , ma di ripurgare i 
suoi scrini , che tanto ammiro , dalle scor- 
rezioni de' copisti ■ I quali se hanno errato 
vedrà il lettore nelle mie note evidentemente. 
E cos\ avessi potuto riscontrare i manoscritti 
che sono in Firenze I Ma 1' indugio a met- 
tere in torchio non poteva esser lungo. E 
nel breve spazio di tempo non ho potuto 
nemmeno provvedermi d' altre edizioni fuori 
di quella fatta in Pisa da Niccolo Caparro 
nel 1818, la quale si dice tratta fedelmente 
dall' edizione del Alarmi . Io su questa ho 
fatte le correzioni, e nel seguente modo. 

Ogni parola che fosse solamente antiquata, 
T ho lasciala nel testo , ponendovi sollo in 
nota la parola moderna. E quelle di tali pa- 
role che non si potevano ben dichiarare senza 
indicarne la derivazione, io le ho interpetrate 
significando la loro etimologia. La quale è più 
sovente latina, qualche volta francese, di rado 
spagnuola, e talora nello stilo de' mercanti 
trasportato alla milizia . 

Ogni parola che fosso antiquata e slrop- 
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piala, o difettosa per diversità di pronunzia, 
1' ho al tulio correda secondo il buon uso e 
la grammatica. E questo ho fatto per i uomi 
di persone o di luoghi, come di lutti gli al- 
tri vocaboli . Ma poiché la cronaca è di sì 
antica scrittura , che tulio importa di con- 
servare per la storia della lingua , non ho 
tralasciato di fare indici compiuti di tulle le 
parole corrette, collocandoli io line dell'ope- 
ra- Questi indici sono due-, il primo de* no- 
mi propri di luogo e di persona : il secondo 
degli altri vocaboli . E queste scoppiature di 
familiare, incerta ed imperila favella, di cui 
s'è finora ingombralo il vocabolario della 
ftigua comune , prego che sorga qualche 
buon italiano a levarle dal dizionario e met- 
terle in unglossario.il quale glossario a noi 
manca affatto : sarà un' opera nuova per 
P Italia nel secolo decimonono . 

Gli articoli e gli affissi gli ho corretti se- 
condo I' uso grammaticale moderno , eccet- 
tuato qualche luogo , dove un U o an lo 
poteva viziare l'armonia del periodo. Al che 
hisogna pure avvertire, massime in uno stilo 
energico come quello del Compagni . Percioc- 
ché, siccome la scelta delle parole ben si- 
gnificanti fa bello e chiaro il discorso , così 



Digitized by Google 



ix „ PROEMIO 

la loro collocazione e talvolta la sola loro 
desinenza accresce il numero oratorio s onde 
si fa più scolpito il suono della frase, e 
quindi la sentenza . 

Per queste ragioni non ho voluto correg- 
gere nessun idiotismo di verbi . Gli ho però 
dinotali , e non sono da imitarsi , o almeno 
moderatamente e con gusto di elocuzione. 
La grammatica gli conserva e gli ha da con- 
servare , perchè fanno intendere le antiche 
scritture , e perchè giovano sempre in parte 
al prosatore elegante ed esperto, ed al poeta. 
Ma mentre la grammatica conserva tante 
maniero diverse ad esprimere i tempi verbali, 
sarebbe pur utile che desse licenza a que'ver- 
bi , che possono diventare regolari , di la- 
sciare la loro irregolarità. Quanto c'è anche 
da fare per render comune e facile lo studio 
dell' arte di scrivere ! 

Le quali considerazioni pongo qui volen- 
tieri e non sono inopportune , perchè nelle 
note da me aggiunte alla cronaca vi son pur 
quelle che dimostrano le qualità dello stile i 
note, che volevo riunire in un solo discorso, 
ma che ho poi giudicato essere più utili 
sotto l' esempio . Dirò qui soltanto che i 
nostri antichi usavano di scrivere , frappo- 
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PROEMIO XXIII 

nendo , posponendo le proposizioni , e la- 
sciando spesso i pronomi e le particelle con 
maniera (ulta latina . E non come i latini 
legavano sempre i periodi, ma gli slegava- 
no talora alla maniera francese . Ne' loro 
scritti si riconosce quel tempo , in cui la 
nostra favella aveva già concisione e robu- 
stezza, ma non quel giro numeroso e colle- 
gato che ha poi acquistato . Nè acquistarlo 
poteva , se non si ritraeva di più a' suoi 
principii che sono tutti nel Lazio . Il che 
fu fatto poi con troppo rigore dal Boccaccio 
nel secolo XIV, e con giusta regola da molti 
nei secolo XV . Dino e i suoi coetanei stu- 
diavano anch' essi nella lingua , anzi nella 
sola lingua latina . Ma avevano poi da leg- 
gero i libri in voga , libri di lingue vive , 
provenzali e francesi *. libri che ognuno avi- 
damente cercava, piena di essi la libreria di 
San Lorenzo come quella di via di Richelieui 
lingue che il veneziano come il toscano imi- 
tava , scrivendole di preferenza alla natia 
loquela; libri e lingue, cui Dino e i seguaci, 
e Dante per primo, tolsero l'imparo - Onde 
alcuni vocaboli , qualche frase , una certa 
maniera strana s'insinuò nel nostro volgare, 
ma di breve durata e non generatrice : di- 



Digitized by Google 



ì-tinguendosi facilmente quel che è di stra- 
niero nel nostro idioma , ed essendo già 
molto di questo straniero antiquato ne' suoi 
glossari come ne' nostri vocabolari ■ 

Le virgole e i punti delle precedenti edi- 
zioni della cronaca del Compagni erano pure 
da anliquarsi . Oli antichi le ponevano' senza 
regola ne' loro manoscritti, o le tralasciavano 
affatto- E colla semplice mutazione della pun- 
teggiatura ho veduto spesso rilevare il chiaro 
dall'oscuro, o divenir più lucida la sentenza. 
A intender la quale ho dato massima cura , 
tenendo a riscontro le storie di que' tempi 
dettate dal Villani c dal Sismondi, e ponendo 
la pedanteria sotto 1» critica . Per modo che, 
se il giudizio non erra, v'è ora poco d'oscu- 
ro . E in sì pochi giorni, con sì gran man- 
canza d' aiuti , non potevo meglio soddisfare 
a' lettori . 
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DI 

DINO COMPAGNI 

DELLK COSE OCCORRENTI 
NB'TEMPI SUOI. 



Lo ricordanze dell' antiche storio lunga- t 
metile hanno stimolalo la mente mia di scri- 
vere Ì pericolosi avvenimenti non prospere- 
voli 1 , i quali ha Sostenuti la nobile città , 
figliuola di Roma, molli anni, c specialmente 
nel tempo del giubbileo dell' anno 1300. lo 
scusandomi a me medesimo siccome insuffi- 
ciente , e credendo che altri scrìvesse , ho 
cessalo di scrivere molli anni : lauto che ! 
moltiplicati i pericoli o gli aspetti notevoli s , 
sicché non sono da tacere, proposi di scriverò 
a utilità di coloro che saranno eredi di pro- 
sperevoli anni, acciocché riconoscano ì bene- 
fìci da Dio, il quale per tulli i tempi regg. 
e governa . 

i •TTcnimenti pieni àì [>e- i finché poi . 

ricoli , sema r illirici: -4 S le pipetialirc , o le ij.e 
[irospero fine. raiiie, degni (li dotar, i . 
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2 Quando io incominciai, proposi di scrivere 
il vero delle cose certe elio io vidi e udii , 
perocché furono cose notevoli, le quali ne' lo- 
ro princìpi nullo le vide certamente come io- 
E quelle che chiaramente non vidi , proposi 
di scriverò secondo udienza '. E perchè molli 
secondo lo loro volontà corrotte trascorrono 
nel dire, e corrompono il vuro , proposi di 
scrivere secondo la maggior fama. E accioc- 
ché uh strani 1 possano meglio intendere lo 
roso avvenute, duì> la furma della nohilo cit- 
tì ; la quale ò nella provincia di Toscana, 
edificata sotto il segno di Marte s , ricca 0 
larga d" imperiai fiume d'acqua dolce, il quale 
divide la città quasi per mezzo , con tempe- 
rala aria , guardaLa da nocivi venti , povera 



I secondo quel che udirò . 

i ' Fir nota, fondati divi- 
dati, prese u suri protes- 
titi,-, il dio Mirto) a . 



in mezzo a quello ne po- 
ltro la statua in forma 
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di tkno coiipìohi 5 
di terreno , abbondanio di buoni frutti , con 
cittadini prò 1 d' armi , superbi e discorda- 
toli, e ricca di proibiti guadagni, dottata * e 
temuta per sua grandezza dalle terre vicine , 
più che amata . 

Pisa è ■vicina a Firenze a miglia 45, Luc- 
ca a miglia 40, Pistoia a miglia 20, Bologna 
a miglia 65, Arezzo a miglia 40, Siena a 
miglia 40 , Samminiato verso Pisa a miglia 
26, Prato verso Pistoia a miglia 10, Monte 
Accenico verso Bologna a miglia 10, Figline 
verso Arezzo a miglia 20 , Poggibonzi verso 
Siena a miglia 24. In tulle le predette (erre 
con molle altre castella e villo, e da tutte le 
predelle parti sono molli nobili uomini conti 
o cattani * , i quali l' amano più in discordia 



i * prodi, valorosi • 
a Dottala è un participio 
presu dal tubo francale 
doter a ilouler , vocaboli 




uniii questi due participi 
negli scritti degli antichi . 
3 castellani. E Cai Iti un fui, 

stellali" : ma può anche 
provenire ila captaneits f 




(ani , cioè Capitane! e 
Valvassori ai chiamavano 
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ohe in pace , e ubbidUconla più per paura 
che per amore . La delta città di Firenze è 
molto bene popolata , e generativa per la 
buona aria : i cittadini bene costumati, e le 
donne mollo belle e adorne; i casamenti bel- 
lissimi : piena di molte bisognevoli arti , oltre 
all'altre citili d'Italia. Per la qual cosa molli 
5 di lontani paesi la vengono a vedere non per 
necessità , ma per bontà de' mestieri e arti , 
e bellezza e ornamento della città . 

Piangano adunque i suoi cittadini sopra 
loro e sopra i loro figliuoli , i quali per loro 
superbia e por loro malizia e per gara d'ufici 
hanno cosi nobile città disfatta e vituperale 
le leggi e barattali 1 gli onori in piccini tem- 
po ; i quali i loro antichi con molla fatica e 
con lunghissimo tempo hanno acquistalo . E 
aspettino la giustizia di Dio, la quale per 
molli segni promette loro malo , siccome a 
colpevoli , i quali erano liberi da non potere 
essere soggiogati . 

non cunmcetimo a dirli- aliali Immediati »asjalli . 

tura i loro feudi edigui- i • guaita, mimala, 

tà dai te e da«l' impera- u permutati in peggio . K 

tori, ina li ricci o.nio dai t'è il proierhìo: ctii b*- 

ducliì, dai inarthtsi, Hai rana, imbratti . 
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m nino conpAGM 5 
Dopo molti anlichi mali per te discordi!! 
fle' suoi cittadini ricevuti, una ne fu generala 
nella della città , la guaiti divise lutti i suoi 
cittadini in tal modo, che le due parli s' ap- 
pellarono nemiche per due nuovi nomi , cioè 
guelfi e ghibellini . E di ciò fu cagione in 
Firenze , che un nobile giovane cittadino . 
chiamato BuoBdelmonte de' Buondelmonli , 
avea promesso torre per sua donna una fi- 
gliuola di messer Oderigo GiantrufTclli ' . Pas- 
sando dipoi un giorno da casa i Donati una 
gentile donna chiamala madonna Aldrucla, don- 
na 5 di messer Forteguerra Donati, che avea 
due figliuole mollo belle, stando a' balconi del 
suo palagio lo vide passare , e chiamollo , e 
mostrògli una delle dette figliuole; e dissogli*. 
Chi hai tu tolta per moglie? io Li serbava que- 
sta- La finale * guardando, molto gli pìacqjije; 
e risposeiNon posso altro oramai. A cui ma- 



i Questi è neUi ntMifoha 

ti nominato Oderigo di 
Gio-aoni di Truffetoo d* 
Odsriso di 7-nt» de' Fi- 
&nlì.»Airi-Koatroftoo 
Leonardo Aretino, chia- 
Biandolo Oddo d'Arrigo, 



col ditiderc in due nn 

3 * dalla casa de'Donati ■ 
3 Donna per moglie. 
<i * La oua/e à <jui caso ao- 
cti?aiÌ!-o,e lì jottiniende 
ii ninni in ti io, che è lìuon- 
delmontt. 
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donna Aid nula disse : S\ puoi , chi U pena 
pagherò io per te. A coi Biiondelmonte ri- 
spose i E io la voglio. E lolsela per moglie , 
lasciando quella che avea lolla e giurala 1 . 
Onde messer (Merigo dolendosene co' parenti 
e amici suoi , deliberarono di vendicarsi e di 
batlerlo e fargli vergogna . Il che sentendo 
gli liberti, nobilissima famiglia, e polenti, e' 1 
suoi parenli, dissono 3 voleano 1 fosse morto *! 
chè così fìa grando l'odio della morte come 
delle furilo . Cosa fatla capo ha ' . E ordi- 
narono ucciderlo il dì 1 menasse la donna ; « 



i dirai 5 * ucciso. 



Dissono ,frtaoao e fe- 
renti , divisano t< Iras- 



miti , sono tutte desinen- 
ze antiche ila usarsi ma 
con mo.ieraiione e per li- 
na certa Tarici! , quando 
elle piaccia . Le voci d'uso 
prefeniu sono dissero , 
Jiarro , divisero, si tras- 
sero , ebb e ,o , ruppero , 



• 11 ricordare pur qurste 
parole risolute di Mose* 
Lamberti riesce più «ffi- 



nliira . — Ca- 
po ha , cioè ha on line da 
riparare: Il che volta di- 
re ; uccidetelo , chè alla 
fine ogni tosa a' aggiusti. 
— Dante, Inf. e. IXTim 
«... capo ha cosa falla ,- 
Che fa il mal seme della 
gente losca « . 
Sottintendi : il dì the 
egli menaste la donna, o 



Digilized by Google 
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cosi feciono . Onde di tal morte 1 i cittadini 
se ne divisone ; n trassonsi 1 insieme i pa- 
rentadi e T amistà 3 d'amendue le parli, per 
modo che la delta divisione mai non finì . 
Onde nacquero molli gcandoli e omicidi e bat- 
taglie cittadinesche . Ma perchè non è mia 
intenzione scrivere le coso antiche , perchè 
alcuna volta il varo non si ritrova , lascerò 
slare. Ma ho fallo questo principio per aprirò 
la via a intendere, donde procedettero in 
Firenze le maledette parti de' guelfi e ghibel- 4 
lini : e ritorneremo alle cose furono 1 ne* no- 
stri tempi . 

Nell'anno dell'incarnazione di Cristo 7280, 
reggendo in Firenze la parte guelfa , essendo 
scacciati i ghibellini, uscì d'una piccola fonie 
un gran fiume; ciò fu d'una piccola discor- 
dia nella parlo guelfa una gran concordia colla 
parie ghibellina. Che ' temendo i guelfi tra 
loro, e sdegnando nello loro ratinalo e ne' loro 
consigli l'uno delle parole dell'altro; e temen- 
do i più savi ciò elio ne potea avvenire , e 
vedendone apparire i segni di ciò che lemea- 



3 • i parenti e s Ji amici . 



4 Sottintendi : che furono. 

5 Che per parchi , o jiei la 
che . E ti Itorori spesso. 
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8 cnomcA 
no ; perche un nobile e grando cittadino 
cavaliere , chiamalo messer Bonaccorso degli 
Adirnari , guelfo e polente per la sua casa, e 
ricchissimo di possessioni, monlò in superbia 
con altri grandi, sì che non riguardò a bia- 
simo di parto, che a un suo figliuolo cavaliere, 
detto messer Forese , diè per moglie una fi- 
gliuola del conto Guido Novello della casa 
de' conti Guidi, capo di parte ghibellina -. onde 
i guelfi, dopo molti consigli tenuti alla parte, 
pensarono pacificarsi co' ghibellini che erano 
di fuori . E saviamente concordarono ridursi 
con loro a pace sotto il giogo della chiesa , 
acciocché i legami fuggono 1 mantenuti dalla 
fortezza della chiesa : e cesiamente ordina- 
rono, che il papa fosse mezzo 1 alla loro di- 
scordia . 11 quale a loro petizione * mandò 
messer frale Latino , cardinale , In Firenze a 
richiudere di pace amendue le parti. Il quale 
giunto, domandò sindachi 1 di ciascuna parie, 

i Fummo , compratoti' to , comjiromelletsero , 

tessono , e slmili deiioen- r. così le (lira . 

■e in essano y iiQFin , as- a Mezzo , cioè, a compor- 

tono, mono te. inno da re li loro discordi», 

usarsiora moiieroLamente, 3 Petitàoue , voce latina , 

come s'è delio di ditto- ilo ma rida . 

no ,Jcciono, te- L'uso 4 Procuralo'!, 
moderno richiede Jone 
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di omo compagni g 
e che in lui la compromeltessono 'i e così fe- 
ciono. E per vigore del compromesso senten- 
ziò, che i ghibellini lornassono a Firenze con 
molti palli e modo: e accordò tra loro gli ufici 
di fuori: e al governo della ofttà ordinò quat- 
tordici cittadini, cioè otlo guelfi e sei ghibel- 
lini : e a molle altre cose pose ordine, e 
pene ad amenduo le parti , legandoli 2 sotto la 
chiesa di Roma. Le quali leggi e patti e pro- 
messe fc scrivere tra le leggi municipali della 
cillà . 

La polente e superba famiglia degli liber- 
ti sentenziò 5 , stesse alcun tempo a' confini 
con altri di loro parie; e dove lussano le loro 
famiglie , godere i loro beni come gli altri -. 



I "la rimettessero . 

a gli uomini di cui si com- 
pensali le pirli . 

3 Chi sentenziò è il Sud- 
detto irne Latino. E la 
costrutmne naturale sa- 
rebbe : sentenziò che la 
potente famiglia degli li- 
berti stesse «e. Ha Dino 
frappone e pospone tal- 
ora i membri del periodo, 
lasciando spesso pure i 
pronomi e le particelle , 
con maniera tutta latina. 



E gioii quest'avviso per 
tutti i successivi luoslii 
di questa cronaca che po- 
tessero sembrare di dif- 
ficile Intelligenza al lei- 

l'wtwl.. Iquali luo- 
ghi diventano apertissi- 
mi , riordinandovi la co- 

qualche particella , coma 
ho supplito io spesso in 
questa ediiione con ca- 
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e a quelli che sostenessero l'incarico de' con- 
fi ni , fosse dato dal comune per ristoro del 
suo esilio alcuni danari il d'i, ma meno al 
non cavaliere che al cavaliere. 

Stando amendue le parli nella citta, go- 
dendo i bendici della pace , i guelfi , che 
5 erano più potenti , cominciarono di giorno in 
giorno a contraffare 1 a' patti della pace. Pri- 
ma tolsono i salari a' confinati , poi a chia- 
mare gli tifici senza ordine, e i confinati fe- 
ciono ribelli t e tanto monto il soprastare , 
che levarono in tutto gii onori e benefici a' 
ghibellini, onde crebbe tra loro la discordia. 
Onde alcuni , pensando ciò che ne potea av- 
venire , furono con alcuni de' principali del 
popolo, pregandoli ci ponessono rimedio, ac- 
ciocché per discordia la terra non perisse. 11 
perchè, alcuni popolani gustando le parole ei 
porgieno 1 , si ratinarono insieme sei citta- 
dini popolani-, fra' quali io Dino Compagni 
fui , che per giovanezza non conosceva le 
pene delle leggi , ma sì la purità dell' animo 
e la cagione che la città venia in mutamento. 
Parlai sopra ciò , e tanto andammo conver- 



t * contravvenire, mancare. 
» clip s! porgeiauo : e così 



modi poetici . * Poetici 
oggi, chè anticamente e- 
reno anche della piosa . 
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tendo cittadini, che furono eletti Irò cittadini 
capi dell'arti, i quali aiutarono i mercatanti 
e artieri 1 dove bisognasse : i quali furono 
Bartolo di mescer Iacopo de* Bardi, Salvi del 
Chiaro Girolami, e Bosso Cacherelli, e rau- 
naronsi nella chiesa di san Procolo ■ E tanto 
crebbe la baldanza de' popolani co' detti tre, 
vedendo che non erano contesi ; e tanto gli 
riscaldarono le franche parole de' cittadini , i 
quali parlavano della loro libertà e delle in- 
giurie ricevute ; e presono tanto ardire, che 
feciono ordini e leggi, che duro sarebbe stato 
di rimuoverle . Altre gran cose non [eciono : 
ma del loro debole principio feron assai . 
Il detto ufìcio fu creato per due mesi, i quali 
cominciarono a' dì 15 di giugno 1282 5 . II 



i ArUere per artigiano è 
tombolo antiquato , ed è 
forfè abbreviativo <T «r- 
tificiert , a pro<ieue da 
artica, vocaboli antiquati 
francesi , e lutti derivati 
dal latino or tifi x , ar- 
tifici . 

a Quello è il vero lompn , 
in cui principio la demo- 
craitia fiorentina : descrit- 
ti i cittadini secondo le 
aiti , dodici arti maggio- 



ri, e dodici arti minori: 
ed eletti «1 goterno su- 
premo sei cltiadini ( per- 
chè la città era divìsa in 
sei pani , sesti o sestie- 
ri ) presi dalle arti mag- 
giori , uno pur sestiere . 
Questo governo supremo 
chiamatasi tu signoria; 
e signori 1 priori delle 
arti, deputati a questa su- 
prema magistratura , che 
dal numero diati perven- 
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quale Gnilo, se ne creò sei, uno per sestie- 
ro , per due mesi , cho cominciarono a dì 
15 d'agoslo 1282, e chiamarono priori del- 
l' arti : e stellono rinchiusi nella torre della 
Castagna appresso alla Badia, acciò non te- 
messero le minacce de' potenti, e potessono 
portare arme 1 in perpetuo ; e altri privilegi 
ebbono , e furono loro dati sei famigli e sei 
berrovieri ' . 
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Le loro leggi in effetto furono, che aves- 
eono a guardare I' avere del comune e die 
le signorie 1 facessono ragione a ciascuno, e 
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che i piccoli e impolenti non fussono oppres- 
sati da' grandi e potenti ■ E lenendo questa 
forma, era grande utilità del popolo. Ma to- 
sto si mutò , perocché i cittadini che entra- 
vano in quello uficìo , non attendevano a os- 
servare le leggi, ma a corromperle. Se l'ami- 
co o il parente loro cadea nelle pene', procu- 
ravano colle signorìe e cogli ufìci a nascon- 
dere le loro colpe, acciocché rimanessono im- 
puniti . Nè P avere del comune non guarda- 
G vano, anzi trovavano modo, come meglio il 
potessono rubare i e così della camera 1 del 
comune molla pecunia 3 traevano sotto prete- 
sto di merilare 5 uomini che 1' avessono ser- 
vilo • GÌ' impotenti non erano aiutati , ma i 
grandi gli offendevano , e cosi i popolani 
grassi * che erano negli uGci e imparentati 
co' grandi: e molli per pecunia erano difesi 
dalle pene del comune, in che cadevano. On- 
de i buoni cittadini popolani erano malconten- 
ti , e biasimavan l'oliera de' priori, perchè i 
guelfi grandi erano signori , 

che . Sarà facile al lettore i * tra rio pubblico, 

il distinguere dove questi » Parola latina , denaro . 

vocaboli non bannu qne- 3 rimeritare , o jnìdur.io 

Uo lignificato particolare nare . 

nel eorto di questa atoria. 4 * ricebi . 
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Arezzo si governava in quel tempo pe' guel- 
fi e ghibellini per egual parte , ed erano nel 
reggimento di pari, e giurala avieno tra loro 
ferma pace- Onde il popolo si levo, e feciono 
uno delia città di Lucca , che si chiamava 
priore ', il quale condusse il popolo mollo 
prosperevolmenle, o i nobili coslrrgnea a ub- 
bidire le leggi : i quali s* accordarono insie- 
me, e ruppono il popolo, e lui presono, e 
misono in una cisterna , e quivi si morì . 

I guelD d' Arezzo furono stimolali dalla 
parte guelfa di Firenze di cercare di pigliare 
la signorìa . Ma o che faro non lo sapesso- 
no, o non potessono , ì ghibellini se ne avvi- 
dono , e cacciaronli fuori : i quali vennono a 
Firenze a dolersi de' loro avversari • E coloro 
che li aveano consigliati , gli ritennono , e 
presongli a aiutare. Ma i ghibellini, uè per 
ambasciate nè per minacce avessono da Fi- 
renze, non li accettarono; e richiesono gli 
Uberli, i Pazzi di Valdarno , e gli libertini, 
e 'I vescovo che sapea meglio gli ufici della 



Par che qui macchi quii- 
che cosa, o il nome di 
costui, se nari chiamatasi 
per eoo Priore , o il nu- 



me dell' ufficio . E ferie 
avrà da iulendersi sem- 
plicemente , che fecero 
priore ubo di Lucca . 
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guerra che della chiesa, il quale era de' Par- 
zi 1 , uomo superbo e di grande animo ■ Era 
prima scaduta 3 una differenza Era lui e i sa- 
nesi per un uno castello gli avean tolto ; la 
quale fra rimessa nella parie guelfa dì Firen- 
ze . E volendo la parte aiutare i sanesi , e 
gli usciti di Arezzo nimicando il vescovo, in- 
generò 5 gran discordia tra i fiorentini e'I ve- 
scovo e i ghibellini i il perchè ne segui la 
terza guerra de' fiorentini in Toscana nel 
1289. 

I guelfi Gorentini e potenti aveano gran 
voglia andare a oste 1 ad Arezzo; ma a mol- 
ti altri popolani non parea, si perchè, dicea- 
no,la impresa non esser giusta, e per isde- 
gno aveano con loro degli ufici 1 . Pur pre- 
sono a soldo un capitano , chiamato messer 
Baldovino da Soppino, con quattrocento ca- 
valli: ma il papa Io ritenne, e però non veti- 



i Questo vescovo è daplì al- tempo del dello ie!CO>o 

ti i storici detlo degli U- e ben lo conobbe , che al 

fortini e ooa de 1 Pasti . Villani , che fioii dopo . 

* Hi io, dice il Coluti, a accaduta in nule . 

amidature ed ampliato™ 3 'cagionò, 

dell' Italia sacra dA\y- 4 d'andare a campo, 1 guer- 

Compagni , che visse al D * per ragion degli ufici . 
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ne. Gli aretini richiesono 1 molli nobili e po- 
tenli ghibellini di Romagna , della Marca , e 
da Orvieto i e mostravano gran franchezza di 7 
■volere la battaglia, e acconciavansi a difende- 
re la loro città , e di prendere il vantaggio 
a' passi . I fiorentini richiesono i pistoiesi , i 
lucchesi , i bolognesi , i sanesi , e' sammi- 
niatesi , e Mainardo da Susinana gran capita- 
no , che avea per moglie una de'Tosinghi. 

In quel tempo venne in Firenze il re Carlo 
di Sicilia , che andava a Roma : il quale fu 
dal comune onoratamente presentato % e con 
palio e armeggeiìe 5 trattenuto. E da' guelfi 
fu richiesto d'un capitano colle insegne sue; 
il quale ' lasciò loro messer Amerigo di Nar- 
bona , suo barone e gentile uomo, giovane e 
bellissimo del corpo, ma non molto sperto in 
fatti d" arme . Ma rimase con lui un antico 
cavaliere suo balio E , e molli altri cavalieri 



1 * Sott. , d" aiuto . 

2 regalato : gli presentarono 
' doni . 

3 a rmrgg lamenti . 

4 In vme di questo ìlquale 
sarebbe più chiaro ed e- 5 
gli. Se i pronomi li tro- 
vino in questa cronaca 



trovano pure abusati , o 
per ripetitori, inutile, o 

ce d 1 un ah™. 

Balio, 0 bailo , che hi 

balia , autorità e conaiglio 
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alli ed esperii a guerra , e con gran soldo e 

provvisione . 

II vescovo d'Arezzo, corno savio uomo 
considerando quel che avvenire gli potea della 
guerra, cercava palleggiarsi co 1 fiorentini , e 
uscire con (lilla la schiatta sua d'Arezzo, e 
dar loro le sue castella del vescovato in pe- 
gno ! e per lo rendile e pe' fedeli 1 volea 
I' anno fiorini (remila , i quali gli promet- 
tesse messer Vieri de' Cerchi ricchissimo cit- 
tadino- Ma i signori, clic erano in quel tempo, 
erano in gran discordia : i quali furono mes- 
ser Ruggieri da Quotia giudice, messer Iacopo 
da Cerlaldo giudice, Bernardo di messer Man- 
fredi Adimari, Pagno Bordoni , Dino Compa- 
gni autore di quesla cronaca, o Dino di Gio- 
vanni vocalo 1 Pecora, che furono da' di 15 
d'aprile a' dì 15 di giugno 1289. La cagione 
della discordia fu, che alcuni di loro voleano 
le castella del vescovo, e specialmente Bib- 
biena bello 1 e forte ; alcuni no , e non \o- 

j sudditi e Tassali! che giù- Tassali! , Tassallaggio . 

ra.anofcdelià. In questo i Parola ialina , chiamilo . 

senso, come lei-mini lui- 3 Bello perchè castello . 

(Uli.l! tro.erarmo altra Solo in plurale diesano 

Tolta in questa cronaca i gli antichi i castelli t le 

vocaboli fedeli e fedeltà, castella . 
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leano la guerra , considerando il male che di 
quella segue. Pure in fine per tulli si con- 
senti di pigliarle, ma non per disfarle: e 
d' accordo rimessono ' in Dino dì Giovanni , 
perche era buono e savio uomo , ne facesse 
quanto gli paresse. Il quale mandò per mes- 
ser Durazzo nuovamente fallo da lui cavalie- 
re , e in lui commise conchiudesse il trattalo 
col vescovo il meglio potesse . 

Il vescovo d'Arezzo in queslo mezzo pen- 
60, che se consentisse al trattalo , sarebbe 
tradilore. E però raunò i principali di sua 
parie, 0 quelli confortò prendessono accordo 
co' fiorentini ! e che egli non volea perder 
Bibbiena, e che ella fosse afforzala 0 difesa: 
allrimenli prenderebbe accordo egli . Gli are- 
lini sdegnali per le parole sue , perchè ogni 
loro disegno si rompeva , ordinarono di farlo 
uccidere : se non che messer Guglielmo 8 
de' Pazzi suo consorto 1 , che era nel consi- 
glio , disse , che sarebbe stato molto contento 

bo da qui collocini è ri» 

tomp»gno, iffine, socio 
ptr j m n l u =l. f 1 ■■ così, an- 
che por iena t pareii- 
tcla . 
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r avessono fallo, non 1' «vendo salilo: ma 
essendone richiesto , non lo consentirebbe , 
chè !»n volevr esser micidiale 1 del sangue 
suo. Allora deliberarono ili pigliarla eglino, 
e come disperali senza altro consìglio si [Ri- 
sono in punto . 

Sentitasi pe' Gorenlini la loro deli riera z io- 
ni: , i capitani e governatori della guerra teo- 
nono consiglio nella chiesa di san Giovanni 
per qiial via fosse il migliore andare, sicché 
.fornire si potesse il campo di quel che biso- 
gnasse . Alcuni lodavano 1' andata per Val- 
damo, acciocché andando per altra via gli 
aretini non cavalcassono * quivi , e non ar- 
dessero i casamenti del contado- Alcuni lo- 
davano la via del Casentino , dicendo che 
quella era migliore via , assegnandone molta 
ragioni . Un savio vecchio chiamato Orlando 
da Chiusi , e Sasso da Murlo , gran castel- 
lani 1 , (emendo di loro deboli castella , die- 
reno per consiglio si pigliasse quella via, du- 
bitando che, se altra via si pigliasse, non 
fussono dagli aretini disfalle , che erano di 
lor eontado t e messer Rinaldo de' Bostoli , 

■ • omicida . ueche[f|iai]<lo . 

» * KorreHtro quel paeie 3 • ligaivi di «steli» 
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che era degli usciti d'Arezzo, con loro s'ac- 
cordò. Dicitori vi furono assai: le pallottole ' 
segrete si dierano: \insesi 1' andare per Ca- 
sentino. Ma con tutto fosse più dubbiosa e 
pericolosa via , il meglio ne seguì . 

Fatta tal deliberazione , i fiorentini accol- 
gono J* amistà , che feciono i bolognesi con 
200 cavalli , t lucchesi con 200 , i pistoiesi 
con 200, de' quali fu capitano messer Corso 
Donati cavaliere fiorentino ; Mainardo da Su- 
siriana con 20 cavalli , e 500 fanti a p tè ; 
messer Malpiglio Ciccioni con 25 , e mes- 
ser Barone Mangradori da San Minialo, li 
Squarcialupi , e i Colligiani , e allre castella 
di Valdelsa . Sicché fu il numero cavalli 
J300 , e assai pedoni . 

Mossono le insegne al giorno ordinalo i 
fiorentini per andare in terra di nemici , e 
passarono per Casentino per male vie 1 : ove 
se avessono trovali i nemici , avrebbono ri- 
cevuto assai danno. Ma non volle Dio. E 
giunsono presso a Bibbiena , a un luogo si 
chiama Campaldioo 9 , dove erano i nemi- 
ci : e quivi si fermarono , e feciono una 

i Piccole- palle, eoo cui «n- ì • Pianar, in CiKntino 
* • per cattile (inda. pi. 
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schiera ■ I capitani della guerra misono i fe- 
ritori 1 alla front» della schiera, e i palve- 
si 1 col campo bianco e giglio vermìglio fu- 
rono atlelali 5 dinanzi. Allora il vescovo, 
che avea corta vista, domando! Quelle, che 
mura sono? Fugli risposto: I palvesi do' ne- 

9 Messer Barone de' Mangiadori da Sara- 
minialo , franco ed esperto cavaliere in falli 
d' arme , rannati gli uomini d' orme , disse 
loro: Signori , le guerre di Toscana soleansi 
vincere per 1 bene assalire , e non durava- 
no . e pochi uomini vi morìano , chè non 
era in uso 1* ucciderli . Ora è mutato modo , 
e vincolisi per islare bene fermi: il perchè 
io vi consiglio , che voi stiate forti * , e la- 
sciateli assalire . E così disposono di faro . 
Gli aretini assalirono il campo sì vigorosa- 
mente e con lanla forza , che la schiera 
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de' fiorentini forte rinculò . La battaglia fu 
mollo aspra e dura- Cavalieri novelli vi s'era- 
no tatti dall' una parte e dall'altra. Messer 
Corso Donati colla brigata de' pistoiesi fori i 
nemici per costa - Le quadretta 1 piovevano : 
gli aretini n' avevan poche , ed erano feriti 
per costa , onde ' erano scoperti . L' aria era 
coperta di nuvoli ; la polvere era grandissi- 
ma , I pedoni degli aretini si rnetteano car- 
pone sotto i ventri de' cavalli colle coltella in 
mano , e sbudellavano i e de 1 loro 5 feritori 
trascorsuno tanto *, che nel mezzo della 
schiera furono morii 6 molti di ciascuna par- 
te. Molli quel d\ , che erano sLimati di gran- 
de prodezza, furono vili; e molti, di cui non 
si parlava , furono stimali " ■ Assai pregio 
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v'ebbe il balio del capitano, e fimi morto. 
Fu ferito messer Bindo del Baschiera Tosin- 
ghi , e così tornò a Firenze , ma fra pochi 
d\ mori . Della parlo do' nemici fu morto il 
vescovo , e messer Guglielmo de' Pazzi fran- 
co cavaliere , Boncoute 1 e Loccio da Mori- 
lefellri , e altri valenti uomini. 11 conte Guido 
non aspettò il fine , ma senza dare colpo di 
spada si parl\ . Molto bene provò 1 messer 
Vieri de' Cerchi con un suo figliuolo cava- 
liere alla costa di sè s . Furono rotLi gli are- 
lini , non per viltà nè per poca prodezza , 
ma per lo soperchio * de' nemici furono 
mossi in caccia 5 , uccidendoli. I soldati fio- 
rentini , che erano usi alle sconfitte , gli am- 
inazzavanoi i villani non avevano pietà. Mes- 
ser Talano Adimari e i suoi si tornarono 



campani Dante contras- 
se amieijia con Bernardi- 
no di Pulenta , fratello 
della Francese, capitano 
di molti pistoiesi tenni! 
al soccorso de' guelfi fio- 

, •FigtlQoloddeoMeGol- 
do di Montefeltro die 
diede il mal consiglio a 
Bonifacio vm. Dante tro- 
ia lioucootc nel Purga- 



torio, o. v: e il qui ri- 
cordarlo incogli il giofi- 




quel brano di pietosa e 

a Fece moke belle prole. 

* diè di sé huoua prora . 
ì al suo fianco . 
fj per la sopra libondama a 
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presto a loro stanza. Molli popolani di Firen- 
ze , che avevano cavallaio 1 , sletlono formi 1 
molti niente seppono , se non quando i ne- 
mici furon rolli . Non corse no ad Arezzo 
colla vittoria 1 , che si sperava con poca fa- 
tica 1' avrebbono avuta ''■ 

Al capitano, e a' giovani cavalieri, che 
avevano bisogno di riposo, parve avere assai 
fallo di vincere, senza perseguitarli. Più in- 
segne ebbono di loro nemici , e molti prigio- 
ni , e molli n'ucetsono, che ne fu danno 
per tutta la Toscana . 

Fu la della rolla a' dì 11 di giugno, il IO 
d'i di san Barnaba , in un luogo che si chia- 
ma Campsldino presso a Poppi . 

Dopo detta vittoria non ritornarono però 
tutti i guelfi in Arezzo i ma alcuni si assi- 
curarono , a' quali fu detto , che se vi vole- 
vano stare, facessono la (oro volonLà- Tra i 
fiorentini e gli aretini pace non si fei ma t 
fiorentini si tenoono le castella aveano pre- 

t Pua dir cavalcate e co- a » ad Areno, the a caglilo 
Oalleria . Tali locaboli di quella littoria »<rcb- 
toleianoiignifieareqaella bero potuto aure age- 
milixia a caiallo, che per Tolmente . 

ceni yaisalli ,'esercitaia 3 Se non «Tenero, cioè, 
a difcja del loro signore. indugiato ■ 
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se, cioè Castiglione, Laterina , Civìtella , 
Rondino , e pi» ailre castella t e alcuno 1 se 
ne disfece . Dopo poco tempo i Gorentini ri- 
mandarono gente d' arme ad Arezzo , e po- 
Bonvi campo , e andaronvi due dèi priori, e 
il dì di san Giovanni vi feciono correrà un 
palio , e combatterono la terra , e arsono ciò 
che trovarono in quel contado. Dipoi anda- 
rono a Bibbiena , e quella presono , e disfe- 
ciono le mura . Molto furono biasimali quelli 
due dì tale andata , cioè t due do' priori , 
perchè non era loro uGcio, ma di gentili uo- 
mini usi alla guerra . Dipoi se ne tornarono 
con poco frutto , perchè assai vi si consumò 
con affanni di persone . 

Ritornati i cittadini in Firenze, si resse il 
popolo alquanti anni in grande e potente stalo . 
Ma i nobili o grandi cittadini insuperbiti faceano 
molte ingiurie a' popolani con batterli e con 
altre villanie . Onde molli buoni cittadini po- 
polani e mercatanti , tra' quali fu un grande 
e potente cittadino ( savio , valente e buon 
uomo, chiamato Giano della Bella, assai 
animoso, e di buona stirpe, a cui dispia- 
ceano queste ingiurie), che se ne fe capo e 

i * castella- V. f. i8, u. 3. 
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guida ( e con 1' aiuta dèi popolo , essendo 
nuovamente eletto de' signori che entrarono 
a' di 15 di febbraio 1292, e co' suoi com- 
pagni ) , afforzarono il popolo : e al loro ufi- 
cio de' priori aggiunsono tino colla medesima 
balla che gli altri , il quale chiamarono goti- 
taloniere di giustizia; e fu Baldo Ruffoli per 
il sesto di porta di duomo ; a cui fosse dato 
un gonfalone ' dell'arme del popolo» cbe è 
la croce rossa nel campo bianco, e mille fanti 
tutti armati colla detta insegna o arme , cbe 
avessono a esser presti a ogni richiesta del 
detto gonfaloniere io piazza , o dove biso- 
gnasse . E fecesi leggi, che si chiamarono 
ordini della giustizia, contro a' potenti che 
facessono oltraggi a' popolani i e che 1' un 
consorto 1 fosse tenuto per 1' altro , e che i 
malefìci si potessono provare per due testimo- 
ni di pubblica voce e fama . £ deliberarono, 
che qualunque famiglia avesse avuti cavalieri 11 
tra loro 3 , tutti s' iotendessono essere gran- 
di , e che non potessono essere de' signori , 
nè gonfaloniere di giustizia, nò de* loro col- 

a Sella prima edizione si correggere in contorto . 
legge conforto , e m'i * E il Manni ba causarlo. 
sembrato un grosso erro- 3 * de' loro. 
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legi : e furono in tulio le delle famiglie Iren- 
latre . E ordinarono , che i signori vecchi 
con certi arroti 1 avessono a eleggere i nuo- 
vi . E a queste cose legarono le veniiquatlro 
arti , dando a' loro consoli alcuna balla . 

Ma i maledetti giudici cominciarono a in- 
lerpelrare quelle leggi , le quali avea dettate 
messer Donato di messer Alberto Ristori , 
messer Ubertino dello Strozza, e messer Bal- 
do Aguglioni $ e diceano , che dove il male- 
ficio si dovea punire con effetlo, lo distende- 
vano in danno dell'avversario. E impauriva- 
no i rettori . E se V offeso era ghibellino , 
e 1 il giudice era ghibellino t e per lo simile 
faceano i guelfi . Gli uomini delle famiglie 
non accusavano i loro consorti , per non ca- 
dere nelle pene . 

Pochi malefici però si nascondevano , che 
dagli avversari non fussono ritrovali * . E 
molti ne furono puniti secondo la legge. E i 
primi che vi caddono , furono i Galigai» chè 
alcuno di loro fe un maleficio in Francia in 

1 Arroti di arrogere , ag- di eleggere i numi li- 
giungere . I lignori Tee- gnori . 

ehi ( quelli ebe ermo per » e per anche . 

meir dalli signoria ) con 3 * (coperti • 
ilcuoi agrumi neTino 
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due figliuoli d' un nominalo mercatante , che 
avea nome Ugolino lieti i vieni ; chè vennono 
a parole insieme , per le quali P uno de' delti 
fratelli fu ferito da quello de' Galigai , che 
ne mori . E io Dino Compegni , ritrovando- 
mi gonfaloniere di giustizia nel 1295, andai 
alle loro case e de' loro consorti, o quelle 
feci disfare secondo le leggi . Questo princi- 
pio seguitò agli altri gonfalonieri un male 
uso} perchè se disfacemmo secondo le leggi , 
il popolo dicea , che erano crudeli ; e che 
erano vili , se non disfaceano bene affatto . 
E 1 molti sformavano la giustizia per tema 
del popolo . E intervenne , cha un Ggliuolo 
di messer Btiondelmonte avea commesso un 
maleficio di morte, gli furono disfatte le case 
per modo che di poi ne fu ristorato . 

Molto montò il rigoglio a de' rei uomini , 
perocché i grandi , cadendo nelle pene , era- 
no puniti i perocché i rettori s temeano le 
leggi , le quali vulcano che con effetto pu- 
nissono. Questo effetto si dtslendea tanto, che 
dubitavano, se l'uomo accusalo non fosae pu- 
nito, che il rettore non avesse difensione né 

i In vece di E conturcb- a ardire orgogiiojo . 
be meglio Onde. 3 * governatoti - 
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scusa: i] perchè ninno accusato rimonea im- 
punito . Onde i grandi fortemente si doleano 
delle leggi , e agli esecutori d' esse diceano : 
Un cava! corre, e dà della coda nel viso a un 
popolano; o in una calca uno darà di petto 
senza malizia a un altro; o più fanciulli di pie- 
12 cola età verranno a questione: gli uomini gli 
amberanno' debbono però costoro per si pic- 
cola cose essere disfalli ? 

Giano della Bella sopraddetto , uomo vi- 
rile e di grande animo, era tanto ardilo, 
che difendeva quelle cose elio altri abbando- 
nava . e parlava quelle che altri taceva , e 
tutto in favore della giustizia contro a' col- 
pevoli : e tanto era temuto da' rettori , che 
teineano di nascondere i malefici , I grandi 
cominciarono a parlare contro a lui , minac- 
ciandolo, che non per giustizia ma per fare 
morire i suoi nemici il facea . abboniinando 
lui o le leggi : e dova si trovavano , minac- 
ciavano squartare i popolani che reggeano - 
Onde alcuni, che gli udirono , il rapportarono 
a popolani , i quali cominciarono a inacerbi- 
re ', e per paura e sdegno i [inasprirono 1 le 
leggi, si che ciascuno slava in gelosia. Era- 
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no i principali del popolo i Magalotti , peroc- 
ché sempre erano slati aiutatori del popolo s 
ed aveano gran seguito , e intorno a loro 
aveano molle schiatte ' che con loro si Tan- 
navano d' uno animo , e più artefici minuti * 
con loro si ritraevano ' . 

I polenti cittadini (i quali non tulli era- 
no nobili di sangue , ma per altri accidenti 
erano detti grandi) per isdegno del popolo 
molti modi trovarono per abbatterlo ; e mos- 
sono di Campagna * un franco e ardilo cava- 
liere , che avea nomo messer Gian di Celo- 
na , polente più che leale , con alcune giu- 
risdizioni a lui date dall'imperatore. E ven- 
ne in Toscana palleggialo da' grandi di Fi- 
renze , e di volonlà dì_ papa Bonifazio Vili , 
nuovamente croato • Ebbe carta 5 c giurisdi- 
zione di terre che guadagnasse : e tali vi 
posono il suggello s ( per frangere il popolo 

i » famiglie . ga a: Chiamarono, fecero 

i * ili l.asia condizione, lenire dalla Campagna di 

tario . 5 obbligazione in scrino , 

* Dipartami dal Nanni e miieorindogli dominio e 

dal Bcnci , che teriiooo giurisdizione in quelle 

camjiagua , t coi Hin- torre elle fosse per gua- 

nucci spiego così le pa- dagnare. 

roba mosto no di Campa- 6 ligillo. I, ho messo poi 



Digirized by Google 



S9 CR0HACA 

di Firenze !) che furono ruesser Vieri de'Cer- 
chi e Nulo Marignolli, secondo disse messer 
Piero Cane da Milano procuratore del detto 
messer Gian di Olona . MolLi ordini dierono 
per uccìdere il detto Giano della Bella , di- 
cendo s Percosso il pastore , Sano disperse le 
pecore 1 . 

Un giorno ordinarono di farlo assassina- 
re i poi se ne ritrassono per tema del popo- 
lo! poi per ingegno 3 trovaron modo di farlo 
morire con una sottile malizia, e dissono: 
Egli è giusto: mettiamgli innanzi le rie opere 
de' beccai , che sono uomini mal feraci s , e 
mal disposti- Tra' quali era uno chiamalo 
Pecora , gran beccaio , sostenuto da' Tositi- 
ghi$ il quale facea la sua arte con falsi mo- 
di e nocivi alla repubblica -. era perseguitalo 
13 dall' arte, perocché le suo malizie usava sen- 
za timore, minacciava i rettori e gli uQcia- 

le due parentesi col pun- i * La Scrittura : Peren- 
to ammiratilo , perchè rioni pasiorem , et di- 
Dino njuiira qui marati- Sjiergeatur ovai. 
glia come iole>sero tran- a * con istiiiia. 
gere il popolo quelli «p- 3 Ferace , «ocabolo Ialino, 
punto che più erano di fecondo , fertile . Onde 
popolo, siccome i Cerchi . mal feraci, fecondi di 
frangere, vocabolo la. male. 
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li , e profTerivasi a mal fare con gran possa 
di uomini e d' arme . 

Quelli della congiura falla contro a Gia- 
no , «ssondo sopra 1 rinnovare le leggi nella 
chiesa d'Ognissanti , dissono a Giano; Vedi 
l'opere de' beccai (pianto moltiplicano a mal 
fare. E Giano risposei Perisca innanzi la cit- 
tà , che ciò si sostenga a . E procurava fare 
leggi sopra loro. E per simile s diceano delu- 
dici: Vedi? i giudici minacciano i rettori al sin- 
dacato *, e per paura s traggono da loro le in- 
giuste grazie, e tengono Io questioni sospeso 
anni Ire o quattro, e sentenza di niuno pialo ' 
si dà : e chi vuole perdere il pialo di sua volon- 
tà, non può, tanto impigliano ' le ragioni e'I 
pagamento senza ordine. Giano giustamente 
crucciandosi sopra 8 loro , dicea : Facciansi 
leggi elle Sano freno a tanta malizia. E 
quando 1' ebbono così acceso alla giustizia , 
segretamente mandarono a" giudici e a'beccai 
e agli altri artefici , dicendo che Giano li 



• al reddimenlo Je'pi 
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■vituperava , e che faceva leggi contro a 

loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Giano 
un giorno, che io Dino era con alquanti di 
loro per ratinarci in Ognissanti , e Giano 
Ben' andava a spasso per l'orto. Quelli della 
congiura fermavano 1 una falsa legge, che 
tutti nou la intendevano : che si avesse per 
nemica ogni città o castello , che ritenesse 
alcuno sbandito nemico del popolo • E que- 
sto feciono , perocché la congiura era fatta 
con falsi popolani per isbandeggiare Giano, 
e metterlo in odio del popolo . 1* conobbi 
la congiura , e dubitai , perchè facevano la 
legge senza gli altri compagni . Palesai a 
Giano la congiura fatta contro a lui , e mo- 
straci * , come lo faceano nemico del popolo 
e degli artefici -, e che seguitando egli le leg- 
gi , il popolo gli si volgerebbe addosso ; on- 
de 3 le lasciasse , e opponessesi con parole 
alla difeusione. E così fece, dicendo i Peri- 
sca innanzi la città, che tante opero rie si so- 
stengano ■ Allora conobbe Giano chi lo tra- 
diva , perocché i congiurali non si poleano 

I » taiici.ano. 3 * Il Marini a »etf dì o.i- 

1 • mostrai li , gli mostrai . i< bit che egli . 
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più coprire 1 . I non colpevoli voleano esa- 
minare i falli saviamente ; ma Giano , più 
ardilo che savio, gli minacciò fargli morire. 
£ però si lasciò di seguire il fare le leggi , 
e con grande Beandolo ci partimmo ■ 

Himasono quivi i congiurali contro a Gia- 
no , i quali furono messer Palmieri di mes- 
ser Ugo Allovili e messer Baldo Aguglioni 
giudici , Alberto di messer Iacopo del Giudi- 
ce , Noffo di Guido Bonafedi , e Arriguccio 
di Lapo Arrighi . I notai scrittori furono ser M 
Matteo Bilioni e ser Pino da Signa . Tutte le 
parola dette si ridissono 1 assai peggiori . 
Onde tutta la congiura s'avacciò 6 d'ucci- 
derlo , perchè leineano più l'opere suo the 
lui . 

I grandi feciono loro consiglio in s. Iaco- 
po Oltrarno , e quivi per tulli * si disse , 
che Giano fosse morto. Poi si Tannarono uno 
por casa , e Tu il dicitore messer Berto Fre- 
scobaldi , e disse , come i cani del popolo 
aveaao tolto loro gli onori e gli tifici , e non 
osavano s entrare in palagio ; i loro piati 

i " nascondete, infing*re . 3 Avaeeìart, «Arcuare . 
a * li riferirono, si ripor- 4 dissero talli. 

tarano . 3*1 grandi non otatauo . 
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non possono sullecilara 1 . Se balliamo Ufl 
nostro fante, siamo disfalli 1 . E pertanto, 
signori , io consiglio che noi usciamo di que- 
sta servitù . Prcndiam 1' arme , e corriamo 
sulla piazza -. uccidiamo amici e nemici di 
popolo, quanti noi ne troviamo, sicché 
giammai noi uè' 3 noslri figlinoli non siamo 
da loro soggiogali . 

Appresso si levò messer Baldo della To- 
sa , C disse ; Signori , il consiglio del savio 
cavaliere è buono , se non fosse di troppo 
rischio , perchè se il nostro pensiero venisse 
manco, noi saremmo tulli morii: ma vin- 
ciamgli prima con ingegno, e scomuniain- 
gli * con parole pietose , dicendo ! i ghibi-l- 
lini ci torranno la lerra , e loro e noi cac- 
ceranno, e che per Dio non lascino salire i 
ghibellini in signoria. E così scomunati con- 
ciargli s per modo, che più non si rila- 
vino ■ 11 consiglio del cavaliere piacque a 



i * spacciare . 

a * ci so" disfatti.- ]■■ ca-e . 

3 • nè i . 

4 Scamatare , diiidere u 
disunire , sicché non i.pc- 



io; Torse fu per distra- 
aioue . Condottigli /» - 
modo rale riduCiwngli t 
tolt.' 



Digitized by Google 



di Dino compagni 57 
tulli : e ordinarono due per contrada , che 
avessono a corrompere e scomunare il popola, 
e a infamare Giano , e lutti i potenti del po- 
polo scostassono 1 da lui per le ragioni dette. 

Così dissimulando i cittadini , la città era 
in gran discordia - Avvenne, che in quei dì 
messor Corso Donati polente cavaliere mandò 
alcuni fanti per ferire messer Simone Gala- 
slrone suo consorfo t e nella zuffa uno vi fu 
morto e alcuni feriti- L'accusa si Fe da amen- 
due le parti : e però si convenia procedere 
secondo gli ordini della giustizia in ricevere le 
prove o in punire . jl processo venne innanzi 
al potesla , chiamalo messer (ìian di Lucino 
lombardo, nobile cavaliere e di gran senno e 
bontà. E ricevendo il processo un suo giudice, 
e udendo ì testimoni prodolli da amendue le 
parti, inteso che erano contro a messer Corso, 
fece scrivere al notaio per lo contrario : per 
modo che messer Corso dovea essere assoluto, 
e messor Simone condannato. Onde il potestà 
essendo ingannalo, prosciolse 1 messer Corso, 
e condannò messer Simone. 1 cittadini che 
inlesono il fatto, stimarono l'avesse fallo per 15 
pecunia ° , e che fosse nemico del pnpolo ; e 

1 * alienassero . e' atsolvere . 

2 ProtciogUtti qui sigaifi- 3 * coirono con diDiro . 
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specialmente gli avversari di messer Corso 
gridarono a una voce: Muoia il potestà: al 
fuoco, ai fuoco . I primi fornitici alo ri del fu- 
rore furono Tatdo (Itila Bella e Baldo dal 
Borgo , più per malevolenza che a Teano a 
messer Corso , che per pietà dell' offesa giu- 
stizia. E tanlo crebbe il furore , che il popolo 
trasse al palagio del potestà colla stipa per 
ardere la porta . 

Giano della Bella , che era con i priori, 
udendo il grido della gente , disse : Io voglio 
andare a campare ' il potestà dalle mani del 
popolo . E montò a cavallo , credendo che il 
popolo lo seguisse e si ritraesse ! par le sue 
parole. Ma fu il contrario; che gli Voi sono a 
le lance per abbatterlo da cavallo : il perchè 
si tornò a dietro . 1 priori per piacere al po- 
polo scesono col gonfaloniere in piazza, cre- 
dendo atlutare 1 il furore : e crebbe sì , che 
eglino arsono la porta del pdlagio , e ruba- 
rono i cavalli e gli arnesi del potestà - Eug- 
gissi il potestà in una C3sa vicina: la fami- 
glia s sua fu presa, gli atti furono stracciati. 

i * sature. t\ Afri/lare, miliare , 

» • cessasse dj quella ti>o~ dare, quietar.-, aiuinoc- 

3 * lottarmi contro . 5 • i fumigli . 
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E chi fu malizioso , che avesse suo processo 
in conti ' , andò a stracciarlo . E a ciò pro- 
curò bene 2 un giudice che avea nome messer 
Baldo dell'Ammiralo, i! quale avea molti av- 
versari , e slava in corte con accuse e con 
piali: e avendo processi conlro , e temendo 
esser punito, fu tanto scaltrito 3 con suoi se- 
guaci , che egli spezzò gli armari 4 « stracciò 
gli alti per modo che mai non si trovarono . 
Molti feciono di strano cose in quel furore. Il 
potestà e la sua famiglia fu in gran fortuna 5 ; 
il quale avea menala seco la donna , la quale 
era in Lombardia assai pregiala 0 di grande 
bellezza; la quale col suo marito, sentendo le 
grida del popolo, chiamavano ° la morie fug- 
gendo per le case vicine , ove trovarono soc- 
corso , essendo nascosi e celali . 

Il d\ seguente sì raunò il consiglio, 0 fu 
deliberato por onore della città , che Io cose 
rubale si rendessono al potestà, e che del suo 
salario fosse pagalo- E cos'i si fe- E partissi T . 

La città rimase in gran discordia . 1 eilla- 

1 * in tribunato . mando gli antichi Jbrtu- 

a ' fcoe bene i falli suoi . mi ptr presella ; * come 

3 * acaliro - anche a' usa oggi . 

4 arinaifi , * scattali delle G • in i oc» uno . 
icriiturc . 7 * il pomi» ■ 

i tome in gran tempi-ala: 
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dini buoni biasimavan quello cho era fatto . 
Altri dava la colpa a Giano, cercando di cac- 
ciarlo o farlo mal capitare. Altri dicea-. Poi- 
ché cominciato abbiamo, ardiamo il resto . E 
tanto rouiore fu nella terra, che acceso gli 
animi di tutti contro a Giano . E a ciò con- 
16 sentirono i Magalotti suoi parenti , i quali Io 
consigliarono che, per cessare 1 il furore del 
popolo , per alquanti dì s" assentasse fuori 
della terra , Il quale , credendo al loro falso 
consiglio, si partì; e subito gli fu dato bando, 
e condannato neh" avere e nella persona 1 . 

Scacciato Giano della Bella a' di 5 di 
marzo 1294 , e rubata la casa e mezza dis- 
fatta , il popolo minuto perde ogni rigoglio 
e vigore per non avere capo ; nè a niente 
si mossono = . I cittadini chiamarono per 
potestà uno che era capitano: e cominciarono 
ad accusare gli amici di Giano , e iuronne 
condannati alcuni, chi in lire cinquecento, e 




Digitized by Google 



| 1» nlBO COMPAGNI 4 1 

thi in lire mille , e alcuni ne furono contu- 
maci . Giano o suo lignaggio 1 si partì del 
paese -. i cittadini rimasono in gran discordia. 
Chi il lodava , e chi il biasimava . Messer 
Giovan di Celona, venuto a petizione de'grtfc- 
di, volendo fornire * ciò che promesso avea, 
e acquistare ciò che gli era slato promesso, 
domandava la paga sua di cavalli cinquecento 
che seco avea menali . Fugli dinegata , es- 
sendogli detto che non avea atteso s quello 
avea promesso . Il cavaliere , che era di 
grande animo , andossene ad Arezzo agli av- 
versari de' fiorentini , a' quali disse; Signori, 
io son venuto in Toscana a petizione de' guelfi 
di Firenze: ecco le carte: i patti mi negano * : 
ond'io e'miei compagni saremo con voi a dar 
loro morte come a nemici . Onde gli aretini , 
i cortoncsi , e gli Libertini gli ferono onore. 

I fiorentini sentendo questo, mandarono a 
papa Bonifazio , pregandolo che si infram- 
mettesse io fare Ira loro accordo. E cosi fece: 
che giudicò ' che i fiorentini gli dessono fio- 



■ stia famiglia . 4 * Intendi: i guelfi di Fi- 

* esegui» , fare , compi- reale negano di darmi 

re . quel ch'era di patio. 

I * mantenuto. 5 * determinò . 
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risii ventimila, i quali gliel ' dìeronD- E rifatti 
suoi amici ( vedendo che gli aretini si fida- 
vano di lui ) , ordinarono con luì , che tor- 
nando ad Arezzo si mostrasse nostro nemico , 
e che li conducesse a torci Samminialo, che 
dicea appartenersi a lui per vigore d'impero, 
per lo quale era venuto e aveane mandalo'. 
Ma imo , il quale sapea il segreto, il palesò 
per leggerezza d'animo, e per mostrare che 
sapea lo cose segrete; e colui, a cui lo disse, 
Io foce assapero 3 a messer Ceffo de' Lambert:- > 
Onde gli aretini lo sentirono *, e al cavaliere 
dierono licenza con tutta la sua gente - 

I signori , elio cacciarono Giano della 
Bella, furono Lippo del Velluto, fianchino di 
Giovanni Beccaio , Gheri Paganelli , Bartolo 
17 Or land ini , messer Andrea da Cerreto, Lotto 
del Miglioro Guadagni, e Gherardo Lupicini 
gonfaloniere di giustizia, che entrarono a" dì 
15 di febbraio 1294. Cominciarono i cittadini 
a cccusaro f uno 1' altro , e a condannarli , e 
a metterli in esilio : per modo che gli amici 



a Mandala , ordine o com- 
miisinne imperiale : e qui 
ordiced; licuperare Sam- 
■taUw, ebedioeva esser 



I11030 di sua prtiuenza. 
3 * Lo siesso che lapen ; 
ed usali per lo più «1 
lerbojù™ . 
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di Giano erano impaurili, e stavano soggetti . 
I loro avversari gli sopra-favano con mollo ri- 
goglio , infamando Giano o' suoi seguaci di 
grande arroganza , dicendo , che avea messo 
scandalo in Pistoia, e arse villo, e condan- 
nali molli , quando vi fu rettore- Dolio quali 
cose dovea avere corona , perchè avea puniti 
gli sbandili e malfattori, i quali si ratinavano 
senza temere lo leggi . E il faro giustizia , 
diceano lo facea per tirannia . Molti diceano 
mala di lui per viltà, e per piacere a' rei* 
Il gran beccaio , che si chiamava il Pe- 
cora , uomo di poca verità , seguitalore dì 
male, lusinghiere, dissimulava in dire malo 
di lui per compiacere a altri. Egli corrotn- 
pea i popolani minuti, facea congiure, e 
era di tanta malizia, cho mostrava a'sìgnori 
che erano eletti , erano 1 per sua operazio- 
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ne . A molli promellea ufici , e con quesle 
promesse gì' ingannava . Grande era de) cor- 
po , ardito , e sfaccialo , e gran ciarlatore e 
dicea palesemente chi erano i congiurati con- 
tro a Giano , e che con loro si ratinava in una 
volta sotterra. Poco era costante , e più cru- 
dele die giusto. Abbominò 1 Pacino Peruzzi, 
uomo di buona fama, senza csgerne richie- 
sto . Aringava spesso ne' consigli , e dicea, 
che era egli quello che gli avea liberati dal 
tiranno Giano , e che molle notti era ito con 
piccola lanlerna collegando il volere degli uo- 
mini per fare la congiura contro a lui ■ 

I pessimi cittadini per loro sicurlà chia- 
marono per loro potestà messer MonGorito 
da Padova , povero gentil uomo , acciocché 
come (iranno punisse , e facesse della ragio- 
ne torto , e del torto ragione , come a loro 
paresse. Il quale prestamente inlese la volontà 
loro, e quella seguì: che assolvea e con- 
dannava senza ragione , come a loro parea . 
E tanta baldanza prese, che palesemente lui 1 

non fa troppo ouorp a lui no modo iti nostra lìn- 
ioscbdo, e peritissimo del gua . 

■utamo idiomi . Era «ot- i * taccio, vituperò . 

tiot. c/ò , ed è lagbiisi- » * Lui ftwtglì : jsutemio 
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e la sua famiglia vendevano la giustizia , e 
non ne schifavano prezzo, per piccolo o 
grande che egli fosse 1 . E venne in (anto 
abbominio , che i cittadini noi poterono so- 
stenere , e feciono pigliar luì e due suoi fa- 
migli , e feciollo a collare * . E por sua con- 
fessione seppono delle cose , che a molti cit- 
tadini ne segui vergogna assai e assai peri- 
colo : e vennono in discordia , che 1* uno vo- 
lea fosse più collato, e l'altro no . Uno 1S 
di loro, che avea nome Piero Manzuoli , il 
fe un' altra volta tirar su ■ 11 perchè * con- 
fessò avere ricevuta una testimonianza falsa 
per messer Niccola Acciaiuoli: il perchè noi 
condannò . E funne fallo nota . Sentendolo 



poi la grammatica; ma tratti su e giù , roinpeii- 




sta cronaca . La cordi era Acciaiuoli , oh Je non l'a- 
nni tortura . Legavano leta condannato . E di 
le braccia da tergo , e ciò presero nota " . 
quiadi alla fune davano 
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messer Nicchia , ebbe paura Don si palesasse 
di più : ed ebbene consiglio con messer Bal- 
do Aguglioni , giudice sagacissimo e suo av- 
vocalo; il quale diè modo d'avere gli alti 
del notaio per vederli, e rasene 1 quella par- 
ie che venia contro a messer Niccola. E du- 
bitando il notaio degli alti avea prestali , 
guardò se erano tocchi : trovò il raso fallo , 
e accusolli . Fu preso messer Niccola , e 
condannalo in lire trecenlomila , Messer Bal- 
do si fuggi , ma fu condannato in lire du- 
genlomila, e confinato per un anno. In molta 
infamia- caddono i reggenti . E molti furono, 
che cercarono i malefici si trovassono , « 
che ne furono malcontenti per essor colpe- 
voli J . 

Messer Monitorilo fu messo in prigione . 
Più volle lo mandarono i padovaai a doman- 
dare . No 'i vollono rendere per amoro nè 
per grazia ! . Poi si fuggi di prigione , per- 
chè una moglie d' uno degli Arrigucci , che 
avea il marito in prigione ove lui , fece fare 



i ne cancellò rasr:liijnJo . 3 Veramente li luol dire 

a Volendo scoprire i male- uè per amore né per 

fici degli altri, scoperse. lofli. 

ro i loro propri . 
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lime sorde e altri ferri ,co* quali ruppono lo 
prigioni , e andaronsi con Dio . 

La città reità con poca giustizia cadde in 
nuovo pericolo , perchè i cittadini si comin- 
ciarono a dividere per gara d 1 ufici , abbomi- 
nando f un I' altro . Intervenne , che una fa- 
miglia che si chiamavano i Cerchi , uomini 
di basso stato, ma buoni mercatanti e gran 
ricchi, e eh e vestivano bene, e leneano molli 
famigli e cavalli , e aveano bella apparenza ; 
alcuni di loro comprarono il palagio de' conti 
Guidi , che era presso alle case de' Pazzi 0 
de' Donati, i quali erano più antichi di san- 
gue, ma Don si riechi. Onde veggendo i 
Cerchi salire in altezza ( avendo 1 muralo e 
cresciuto il palagio e tenendo gran vita ) , co- 
minciarono avere i Donali grande odio contro 
loro : il quale- crebbe assai , perchè meseor 
Corso Donali, cavaliere di grande animo, es- 
sendogli morta la moglie , ne ritolse un' al- 
tra , Ggliuola che fu di messer Accento da 
Gaville , la quale era erede . Ma non con- 
sentendo i parenti di lei perchè aspettavano 
quella eredità , la madre della fanciulla , ve- 
dendolo bellissimo uomo, contro alla volontà 

1 «cado i Cerchi . 
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degli altri concliitise il parentado . 1 Cerchi , 
parenti di metter Neri da Gaville , comincia- 
rooo a sdegnare, e a procurare non avesse 
la eredità: ma pur per forza l'ebbe. Di che 
19 si generò mollo Beandolo e pericolo per la 
citlà e per Upeciali persone . Ed essendo al- 
cuni giovani de' Cerchi sostenuti 1 per una 
malleveria 1 nel cortile del potestà , come è 
usanza, fu loro presentalo un migliaccio di 
porco : del quale chi ne mangiò, ebbe peri- 
coluta infermili , e alcuni ne morirono . II 
perchè nella città ne fu gran roniore , per- 
chè erano molto amati : del quale maleficio 
fu molto incolpalo messer Corso. Non si cercò 
il maleficio, perocché non si polea provare. 
Ma T odio pur crebbe di giorno in giorno , per 
modo chei Cerchi gli cominciarono a lasciare 
alle rannate della parte , e accostarsi a' po- 
polani e reggenti. Da' quali erano ben vedu- 
ti , sì perchè erano uomini di buona condi- 
zione e umani , e sì perchè erano molto ser* 
venti 5 s per modo che da loro aveano quello 

i * Sostener* ù Alce q ttlo - a malica Jori» . 

do il magistrato Mulinila 3 Che lerriunoo h>oma- 
i he 11 rcu nuli parta dalla no solenti* ri . Belli fra- 
corte, scoia (>eri locar- se, eli* ben supplisce ul- 
cerarlo . Vobligeant francese- 
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die vulcano , e simile 1 da' rettori . E molli 
cittadini tirarono da loro 1 , e fra gli altri 
messer Lapo Salterelli e messer Donalo Ri- 
stori giudici , e altre potenti schiatte . I ghi- 
bellini similmente gli amavano per la loro 
umanità , e perchè da loro traevano 3 de' ser- 
vigi , e non [aceano ingiurie . Il popolo mi- 
nuto * gli amava , perchè dispiacque loro la 
congiura fatta contro a Giano ■ Mollo furono 
consigliati e confortati di prendere la signo- 
ria, che agevolmente 1' avrebbon avuta per 
la loro bontà -. ma mai non lo vollono con- 
sentire . 

Essendo molti cittadini un giorno per sep- 
pellire una donna morta alla piazza de'Fre- 
scobaldì: e essendo l'uso della terra a simili 
raunate i cittadini sedere basso in su staio 
di giunchi , e i cavalieri e dottori su alto 
in Bulle panche i e essendo a sedere i Donati 
e i Cerchi in terra , quelli che non erano 
cavalieri , F una parte al dirimpetto all' altra; 
uno , o per racconciarsi i panni o per altra 
cagione, si levò ritto. Gli avversari per so- 
spetto anche si levarono, e misono mano 

i * parimente- 3 * ne ric> tarano ■ 

a • «Ila loro parte . 4 * ■ 
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alle spade : gli altri feciono il simile e veti- 
nono alla zuffa. Gli allri uomini che V era- 
no insieme , li tramezzarono 1 , e non li la- 
sciarono azzuffare . Ma non si potè tanto 
ammortare 5 , che alle case de' Cerchi non 
andasse molta gente: la quale volentieri sa- 
rebbe ila a ritrovare i Donali, se non che 
alcuno de" Cerchi non lo consentì . 

Un giovane gentile , figlinolo di messer 
Cavalcante Cavalcanti , nobile cavaliere, chia- 
mato Guido , cortese e ardilo , ma sdegnoso 
e solitario e intento allo studio , nemico di 
messer Corso, avea più volte deliberalo of- 
fenderlo. Messer Corso forte lo tornea , per- 
chè lo conoscea di grande animo t e cercò 
d'assassinarlo, andando Guido in pellegri- 
naggio a s. Iacopo t e non gli venne fatto. 
Il perchè tornalo a Firenze, e sentendolo, 
inanimò molti giovani contro a lui , i quali 
gli promisono essere in suo aiuto . Ed es- 
sendo 3 un di a cavallo con alcuni da casa i 




3 Dsl ledere le molle par- 
ticelle che supplisco in 
corsilo per collega» me- 
glio il discorso, si sarà 



che Lo detto nel proe- 
mio , essere il periodo 
de' nostri amichi slegalo 
alquanto alla francese ■ 
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Cerchi, con un dardo io mano, spronò il 
cavallo conlro a messer Corso , credendosi 
esser seguilo da' Cerchi pur farli trascorrere 
nella briga 1 : e trascorrendo il cavallo , lan- 
ciò il dardo , il quale andò in vano ■ Era 
quivi , con messer Corso , Simone suo figliuo- 
lo , forte e ardilo giovane, e Cecchino 
de' Bardi, e molli allri colle spade, e cor- 
songli dietro : ma non lo giugnendo gli getta- 
rono de' sassi . E dalle finestre gliene furo- 
no gìtlali per modo che fu forilo nella mano. 

Cominciò per questo Y odio a moltiplica- 
re. E messer Corso mollo sparlava di mes- 
ser Vieri, chiamandolo 1' asino di Porta, per- 
chè era uomo bellissimo , ma di poca mali- 
zia % nò di bel parlare. E però spesso cli- 
cca : Ha ragghiato oggi P asino di Porta . E 
molto Io spregiava , e chiarnavalo Vieri Ca- 
vicchia . E così rapportavano i giullari 8 e 



3 Giullare daMatino/oeu. 
latore t che è 1* origine 
di lune queste parole , 
di jongUor io r rance!e , 
di joglar in pro«eniale, 
«limili, haatuto di. ersi 



dicare uno clie poetando 
o giocando o molleggian- 
do faccia il buffone. E 
ne statano molli di co- 
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specialmente uno che si chiamava Scampoli- 
nò, che rapportava molto peggio aoji si di- 
cea , perchè i Cerchi si movessono a bri- 
ga ' co' Donali . I Corchi non si moveano , 
ma minacciavano coli' amistà do' pisani e de- 
gli aretini. I Donati ne torneano, e diceano 
che i Cerchi aveano fallo lega co' ghibellini 
di Toscana: e lanLo gì 1 infamarono , che ven- 
ne a orecchi del papa . 

Sedea in quel tempo nella sedia di 8. Pie- 
ro papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande 
ardire e alto ingegno , e guidava la chiesa a 
suo modo , e abbassava chi non gli consen- 
lia ■ Erano con lui suo' mercatanti gii Spini, 
famiglia di Firenze ricca e potente . E per 
loro stava là Simone Gherardi, uomo pratico 
in simile esercizio : e con lui era un figliuolo 
d'un affinalore d'argento, Gorentino, sì chia- 
mava il Nero Cambi , uomo astuto e di sot- 
tile ingegno, ma crudo e spiacevole. Il quale 
tanto adopero col papa per abbassare lo stalo 
de' Cerchi e de' loro seguaci , che s mandò 



Briga è pur parola sn- Ora si dice piuttosto In 
tic* francese. I preterì- leiiio di cura, faccenda ■ 

■ali dicevano brega . Si- a Supplirà che il puf" ■ 
fui Dea dìsputa, querela ■ 
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a Firenze messer frale Malico d' Acquaspar- 
la 1 , cardinale portuense , per pacificare i 
fiorentini . Ma niente s fece , perchè dalle 
parli non ebbe la commissione che volea , e 
però sdegnalo si partì di Firenze . 

Andando una vigilia di s. "Giovanni l'arti * 
a offerere *, come era usanza, ed essendo 
i consoli innanzi , furono manomessi da certi 21 
grandi , e battuti , dicendo loro : Noi siamo 
quelli che demmo la sconfitta in Campaldino, 
e voi ci avete rimossi degli ufìci e onori della 
nostra città. I signori sdegnati ebbono consi- 
glio da piti cilladini , e io Dino fui uno di 
quelli ■ E confinarono alcuni di ciascuna par* 
le ; cioè per la parte de 1 Donati , messer Cor- 
so o Sinibaldo Donati, messer Rosso e inesser 
Rossellino della Tosa , messer Giachinolto e 
messer Pazzino de' Pazzi, messer Gerì Spini, 
messer Porco Manieri , e loro consoni , al 
Castel della Pieve : e per la parie de' Cerchi, 
messer Gentile e messer Torrigiano e Carbo- 
ne de' Cerchi, Guido Cavalcanti, Baschiera 



■ Acquasparta è una pie- 3 Cioè le compagnie delle 

coli cillà dell' Umbria . arti . 

2 Supplisci Ma niente il 4 Far l'offerta al lempio , 

cardinale. di doni o di preci . 
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(iella Tosa, messer Baldinaccio Àdirnsri, Nai- 
do Gherardioi , e de' loro consorti , a Sana- 
rla , i quali ubbidirono e andaron a' confini . 

Quelli della parie de' Donati non si volga- 
no parlire, mostrando elio tra loro era con- 
giura . I rettori gli voleano condannare. E se 
non avessono ubbidito , e avessono preso 
l'arme, quel dì avrebbono vinta la terra: 
perocché i lucchesi di coscienza 1 del cardi- 
nale veni a no in loro aiuto con grand' esercito 
d' uomini . Vedendo i signori che i lucchesi 
veniano , scrissono loro , non fussono ardili 
entrare in sul loro terreno - E io mi trovai a 
scrivere le lettere: e alle villate 3 si comandò 
pigliassono i passi . E per istudio di Bartolo 
di messer Iacopo de' Bardi tanto si procurò , 
che i lucchesi ubbidirono . 

Multo si palesò allora la volontà del car- 
dinale , che la pace , che egli cercava , era 
per abbassare la parte de' Cerchi e innalza- 
re la parte de' Donati- La qualo volontà, per " 
molti intesa, dispiacque assai . E però si levò 
uno di non molto senno , il quale con un 



i di saputa» o d'areordo. unti de 1 villaggi . 
a Vai»»,!, e qm gli ab,- 3 » da. 
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balestro saettò un quadrello 1 alla finestra del 
vescovalo, dove era it cardinale, il quale si 
ficcò nel!" asso . E il cardio ale per paura gi 
parLÌ di quindi , e andò a slare oltrarno 1 a 
casa messer Tommaso de" Mozzi per più si- 
curtà . 

I signori per rimediare allo sdegno 3 ave» 
ricevuto , gli presentarono fiorini 1500 nuo- 
vi . E io glie! * portai in una coppa d'argen- 
to , e dissi: Monsignore, non gli disdegnale 
perchè siano pochi , perchè senza i consìgli 
palesi non si può dare più moneta . Rispose -. 
gli avea cari . E motto gli guardò, c non li 
volle . 

Perchè i giovani è più agevole a ingan- 
nare che i vecchi , il diavolo accrcscilorc 
de' mali si fece da una brigata di giovani 22 
che cavalcavano insieme: i quali ritrovandosi 
insieme a cena una sera di calen * di mag- 
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gio, montarono in tanta superbia, cbe pensa- 
rono scontrarsi nella brigala de' Cerchi , e 
contro a loro usare le mani e i ferri . In tal 
sera, che è il rinnovamento della primavera, 
le donne usano mollo per le vicinanze 1 i 
balli . I giovani de' Cerchi si riscontarono 
colla brigata de' Donali , tra' quali era un ni- 
pote di mcsser Corso, e Bardellino de' Bar- 
dì , e Piero Spini , e altri loro compagni e 
seguaci, i quali assalirono la brigata de' Cer- 
chi con annata mano. Net quale assalto fu 
taglialo il naso a Ricoverino de' Cerchi da 
un masnadiere 1 do'Donali; il quale, si dis- 
se , fu Piero Spini , e in casa sua rifuggi- 
rono . Il quale colpo fu la distruzione della 
nostra città , perchè crebbe mollo odio Ira i 
cittadini . I Cerchi non palesarono mai chi si 
fosse , aspettando farne gran vendetta . 



colende , primo dì del 
ni eie ; computo all'oso 

a. Hon già assassino, come 

ma genie armala e sii- 
pendi ala » * Masnadieri 
(in lai. bas. maisnadarii 
o masnadarii ,- sic ap- 
pellati, dice il Du-Can- 



ge , quitti regia in doma 
educali esstnt , videa, 
iurijut sic die ti tam- 
auam domestici Princi- 
pi» , aut in dui fami- 
liam cooptati ) ai dissero 
que' soldati, per lo più 

queno ora quello. 
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Divisesi di nuovo la città negli nomini 
grandi , mezzani e pieeolini 1 . E i religiosi 
non si poterono difendere , che coli' animo 
non sì dessono alle dette parti , chi a una , 
chi a un' altra , Tutti i ghibellini tennono 5 
co' Cerchi , perchè speravano avere da loro 
meno offesa ; e 3 tutti quelli che erano del- 
l' animo di Giano della Bella, perocché parea 
loro fussono stati dolenti della sua cacciata. 
Fu ancora di loro parto Guido di messer Ca- 
valcante Cavalcanti , perchè era nemico di 
messer Corso Donali: Naldo Gherardini, per- 
chè era nemico da' Manieri , parenti di mes- 
ser Corso: messer .Manetlo Scali e suoi con- 
sorti, perchè erano parenti de* Cerchi-, mes- 
ser Lapo Salterelli, loro parente: messer Ber- 
to Frescobalili , perchè avea ricevuti da loro 
molli danari in prestanza : messer Goccia 
Adimari , perchè discordia avea co' consortii 
Bernardo di messer Manfredi Adimari , per- 
chè era loro compagno: messer Biliardo, 
e'I Baschiera, e Baldo della Tosa, per di- 
spetto di messet Rosso loro consorte- , per- 
chè da lui furono abbassati degli onori . I 

i * Lo cbiarna slire volle a * situerò dalla parie . 
pupol" «•""'io . 3 Supplisci e eoli ltnm.no. 



Digirized by Google 



SS cnaiici 

Rio zzi, i Cavalcanti (il maggior lato), e più 

altre famiglie e popolani tennono con toro. 

Colla parte di messer Corso Dottati ten- 
nono messer Rosso , messer Arrigo , messer 
Nepo e Pinuccio della Tosa , per grande 
usanza e- amicizia : messer Gherardo Ven- 
traia, mosser Ceri Spini e suoi consorti, per 
l'offesa falla: messer Gherardo Sgrana e mes- 
ser Bindello , per usanza e amicizia : messer 
Pazzino de'Pazzi e suoi consorti, i Rossi, la 
maggior parte de'ìì urdj , i Bordoni, ì Cerre- 
tani , i BorgorinalJi, il Mauziiolo, il Pecora 
23 beccaio e molti altri . E di popolani furono 
co' Cerchi, Falconieri, Ruffoli , Orlandini, 
quelli della Bolle , Angiolieri , ÀmmuniLi , 
quelli di Salvi del Cliiaro Girolami , e molli 
alili popolani grassi 1 . 

Essendo messer Corso Donali a' confini a 
Massa Trebara, gli ruppe, e andosseno a Ro- 
ma , e non ubbidì : il perchè fu condanna- 
lo neh' avere e nella persona . E col Nero 
Cambi , che era compagno degli Spini in 
corte, per mezzo di messer Iacopo Gaetani 
parente del papa , e d' alcuni Colonnesi, con 
grande istanza pregavano il papa volesse ri- 
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mediare , perchè la parie guelfa periva io 
Firenze, e che i Cerchi favoreggiavano i ghi- 
bellini . Per modo che il papa fece citare 
messer Vieri do' Cerchi , il quale andò a Ro- 
ma mollo onorevolmente . Il papa , a petizio- 
ne degli Spini suoi mercatanti e de' soprad- 
detti amici e parenti , lo richiese facesse pa- 
ce con messer Corso*, il che non volle con- 
sentire , mostrando non facca contro a parli; 
guelfa . Il perchè da lui fu licenziato , e par- 
lili! . 

La parte de' Cerchi , che era confinala , 
torno in Firenze. E messer Tor rigiano e Car- 
bone e Vieri di messer Ricovero de' Cerchi , 
messer Bugiardo della Tosa, e Carbone o 
Naldo Gherardini , e messer Guido Scimia 
de' Cavalcanti , e gli altri di quella parlo sta- 
vano chetamente ■ Ma messer (ieri Spini , 
messer Turco Manieri , messer Rosso delia 
Tosa , messer Pazzino de' Pazzi , Sinibildu 
di messer Simone Donali, capi dell'altra par- 
te , non contenti di loro tornala , co" loro 
segnaci si raunarono un dì in s. Trinila, dò- 
liberati di cacciare i Cerchi e loro parie : e 
feciono gran consiglio , assegnando molle fal- 
se ragioni . E dopo lunga disputa , messer 
Buon del monlc , savio e temperalo cavaliere : 
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disse : cho era gran rischio , e che troppo 
male avvenire ne polea , e che al presente 
non si sofferisse . E a questo consiglio con- 
corse la maggior parte, perocché messer La- 
po Salterelli avoa promesso a Bartolo di mes- 
ser Iacopo de'Bardi (a cui era data gran fe- 
do ) le cose si acconcerebbono per buon mo- 
do . E senza niente fare si partirono. 

Hi trovandomi in detto consiglio io Dino 
Compagni , desideroso d' unità e pace fra" cit- 
tadini , sventisi partissono dissi: Signori, 
perchè volete voi confondere 1 a disfare una 
così buona ciual Contro a chi volete pugna- 
rei contro a' vostri fratelli? che vittoria avre- 
te 1 non altro , che pianto . Risposono , che 
il loro consiglio non era che per ispegnere 
ecamlalo e slare in pace . 
'24 Udito questo, m'accozzai 1 con Lapo di 
Guazza Ulivieri , buono e leale popolano : e 
insieme andammo a' priori, e conducernmovi 
alcuni che erano stali al detto consiglio. E 
tra i priori e loro fummo mezzani: e con pa- 
role dolci raumiiiatumo 3 i signori, E messer 
Calmieri Alloviti , che allora era de'signori , 

« * mencie in coti fu s io ne . 3 Raumiliare , miliare , 
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fortemente li riprese senza minacce. Fu loro 
risposto , elio ili | ii i ratinala nienie più si 
farebbe : o che alcuni faoli erano venuti a 
Inni richiesta , dissono lasciali andare sema 
..il— .1 ncuvere . E cosi fu da* signori priori 
comandalo . 

1,3 pariti avversa eonlinuamenlo slimolava 
la signoria gli punir.se , perchè aveanu fallo 
contro agli ordini della giustizia, per lo con- 
siglio tenuto io s- Trinità , per fare congiure 
e .i.'-o conlra il reggimento . 

Ricercando il si-greio della congiura si Irò 
vò , che il '■ da "ìjllifolh) mandava il fi- 
glinolo con suoi fedeli e con armi a petizio- 
ne do' congiurati. E (rovaronsi lettere di mes- 
se* Simonu de' Bardi, per lo quali scrivo:! 
faecssono l'are gran quantità di pane, accioc- 
ché la genie, che venia, avesse da vivere. 
Il perchè chiaramente si comprese la con- 
giura ordinala per il consiglio tenuto in s, 
Trinila : onde il conte o 'I figliuolo e mus- 
ser Simone furono condannali in grave pena. 

Scopertisi gli odi e le malevolenze d'amen- 
ti uè lo pani , ciascuno procurava offendere 
1' altro : ma troppo più baldanzosamente si 
scopriano i Donali che i Cerchi nello sparla- 
re, e di nienLe lemeano . 
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danna* ioni ne trasse 1 fiorini Ire mila : e cos'i 
molli stiri cittadini fiorentini die furono lì 
rettori . 

Giano delia Bella era stato la capitano, il 
quale lealmente li resse: ma crudele fu, per- 
chè arse loro caso di fuori , dove ritencano 
sbandili , e non ubbidì a no . 

In Pistoia era un pericoloso cavaliere del- 
la parte do' Cancellieri neri , che avea nome 
messer Simone da Pantano ; uomo di mezza 
filatura , magro e bruno , spietato e crude- 
le , rubalore e fattore d'ogni inaici e era 
collo parte di messer Corso Donali . E colla 
parte avversa era un altro chiamalo messere 
Schiatta Amati) uom più vile elio savio, 
e meno crudeli;: il quale era parente do' Cor- 
chi bianchi . 

In questo tempo i fiorentini mandarono 
per capitano a Pistoia Andrea Gherardiai , 
il quale fu fallo cavaliere : e in quel tempo 
gli fu mostro J come i lucchesi veniano a Pi- 
sloia per pigliare la terra - Onde il dello mes- 
ser Andrea confinò * molti cittadini -. i quali 

i * ne ricaio, a* guidi- Tatto ledere. 

f nò . 3 * mando confili i ■ 

a * gli fu mn.lrjM, 5 li fu 
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per suo comanda men lo non si volitino parti- 
re, anzi s'afforzarono, e cercarono di difen- 
dersi , credendo avere soccorso. E il detto 
messer Simone invilo più suoi amici e fanti 
forestieri . Il potestà assegnò loro termine a 
partire , e non ubbidirono - Onde sdegnò , e 
ponigli coìl' arme e col fuoco , avendo avviso 
da Firenze; e i loro segnaci fece ribelli. Al- 
cuni dissono che il detto mosser Andrea 
n' avea avuti fiorini quattromila i e alcuni 
dissono gli furono dati dal comune di Fi- 
renze, per rispetto 1 della nimicizia che ne 
avea acquistala . 

Quanto bella e utile citta e abbondevole 
sì confonde ! Piangano i suoi cittadini for- 
mati di bella statura olirò : a' toscani, posse- 
ditori di così ricco luogo, attornialo di bella 
fiumane e d'utili alpi e di fini terreni; forti 
nell'armi, discordevoli e salvatici»! il per- 
chè tal città fu quasi morta . Perocché ivi a 
picciol tempo si cambiò fortuna , e furono 
da' fiorentini assediali, in tanto che davano 
la carne per cibo , e lasciavansi tagliare le 



i * a cagiunp - statura che oli altri to- 

Par die dica: di più bella mai. 
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membra per recare alla terra -vittuaglia 1 . E 
a tanto si condussono 3 , che allrc- che pomi 2t> 
non mangiavano fino all' ultimo dì ■ A' quali 
Iddio glorioso provide che per accordo furo- 
no ricevuti , no '1 sapendo s i loro avversa- 
ri , con palli falli di loro salvezza : i quali 
però osservali non furono . Perchè , poiché 
1* abbono avuta, le bulle mora della efllà fu- 
rono dirupinate ' . 

Gessala la pestilenza e la crudeltà del ta- 
gliare i nasi alle donno che lisciano della 
terra per fame ( e agli uomini tagliavano le 
mani ) , non perdonarono alla bellezza della 
città, che come villa disfalla rimase. Del 
loro assedio . e del loro pericolo e fame , o 
degli assalimeli e delle prodezze che feciono 
coloro che dentro vi si rio chiù sono , nò di 
loro belle castella che perderò no per tradi- 
mento , non intendo scrivere , perocché altri 
più certamente ne scriverà ; il quale , se con 
pietà, lo scriverà , farà gli uditori piangere 
dirottamente . 

i Fìttuaglia dal Ialino vi- tenari la fame disperala 
ol Balia ora si dice Tel- eli' era in Pistoia, 
toiiglifl . 4 dirupale , geliate giù, o 

l ti ridussero . disfatte . 

3 non sapendo i loro ar- 
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Finilo r ufìcio del dello messer Andrea, 
la parie L'anca non sapendosi reggere , per- 
chè non avea capo (perchè i Cerchi schifa- 
vano non volere il nonio della signoria , più 
per villa elle per pielà , perchè forte tornea- 
no i loro avversari ) , chiamarono messere 
Schisila Amati de' Cancellieri bianchi per 
loro capitano di guerra, e dierongli tanta ba- 
lìa , che i soldati Hspondeano a lui ' . Man- 
dava i bandi da sua parte , e pene impo- 
neva e cavalcate conlro i nemici senza al- 
cuno consiglio . Era il dello cavaliere uomo 
mollo pietoso e timoroso : la guerra non gli 
piacea t e tutto era contrario al suo consorto 
messer Simone da Pantano de' Cancellieri 
neri ■ 

Non prese il detto capitano la città, co- 
me dovea : il perchè i nemici noi torneano . 
I soldati non erano pagali; danari non avea 5 , 
ne ardimento da porne 5 1 e fortezza niuna 
non prese , o confinali non fece . Dieea pa- 
role minaccevoli, e facea viste assai, ma 
con effetto nulla seguia . E quelli che doI co- 

i * non r-eonoiTiano ili ri a * Il Mulini lefge oi'eano, 
che lui, ubbl.litauo sol- 3 * imporne. 
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nosceano ' . . . . gli teneano ricchi , e po- 
tenti ( e savi , e per questo stavano in buo- 
ni! speranza. Ma i Sàvi uomini diceano : 
E' sono mercatanti , e naturalmente sono 
vili , e i lor nemici sono maestri ili guerra 
e crudeli uomioi . I nemici de' Cerchi comin- 
ciarono ad infamarli a" g'icllì 5 , dicendo, 
elio s' intendoano " con li ari-lini e co' puani 
o co' ghibellini : o questo non era vero . E 
con molla genio si volgono loro contro , ap- 
ponendo loro il falso , perocché Con bri» niun 
trattalo aveano , nè loro amicizia -. ma a chi '27 
neli riprende!, non lo negavano, credendo 
esserne più icmuti . e eoa questo abbattergli , 
dicendo : E' ci temeranno pili , dub. lamio cho 
□oi non ci accostiamo a loro: e i ghibellini 
più ci ameranno , avendo speranza in noi. E 
volendo i Cerchi ti.giiurcegiaro , furono signo- 
reggiati, come innanzi si dirà. 
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-28 Levatevi , o malvagi cittadini pieni di 
standoli , e pigliate il ferro e il fuoco colle 
vostre mani, e distendete le vostre malìzie. 
Palesate le vostre inique volontà e i pessimi 
proponimenti: non penato più; andale e met- 
leto in mina le bellezze della vostra città t 
spandete il sangue de' vostri fratelli ; spoglia- 
tevi della fede e dell' amore } neghi l' uno al- 
l' altro aiuto e servigio i seminate le voslro 
menzogne, le quali empieranno i granai do'vo- 
stri figliuoli. Fate come fe Siila nella cìllà di 
Roma, che tutti i mali clic esso fece in dieci 
anni, Mario in pochi d'i gli vendicò. Credete 
\o\, che la giustizia di Dio sia venuta meno 1 ! 
Pur quella del mondo rende una per una . 
Guardate a' vostri antichi , so riceverono 
merito nelle loro discordie : barattate gli 
onori che eglino acquistarono . Non v' indu- 
giate, miserii chè più si consuma un dì nella 
guerra , che molli anni non si guadagna in 
pace: o piccola è quella favilla, che a distru- 
zione mena un gran regno. 
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Divisi così i cittadini di Firenze , comin- 
ciarono a infamarti l" un 1' allro per le lerru 
vicine, e in corlc di Roma a papa Bonifazio, 
con false informazioni . E più pericolo fe- 
eiono le parole falsamente delle in Firenze , 
cho le punle do' ferri . E lanto feciono col 
dello papa , dicendo che la citta tornava in 
mano de' ghibellini , « che ella sarebbe ri- 
legno 1 de' Colonnesi ; e tanta fu la quan- 
tità. s de' danari mischiata colle falso pa- 
role; elio consigliato d'abbattere il rigoglio 
da' fiorentini , promise di prestaro a' guelfi 
neri la gran potenza di Carlo di Valois do' reali 
di Francia, il quale era partito di Francia per 
andare in Sicilia contro Federigo d' Arrago- 
na; al qualo 3 scrisse , Io volea fare paciar* 
in Toscana contro i discordaci della chiesa . 29 
Fu il nome di della commissione molto buono, 
ma il propani (non lo era contrario 1 , perchè 
volea abbatterò i bianchi e innalzare i neri, e 
fare i bianchi nemici della casa di Francia 
e della chiesa . 

Essendo già venuto messer Carlo di Va- 

■ rifugio , o presidio . 3 * al quale Carlo . 

a * Il Maooi Ila : e tu gran 4 * altra cosa si disse, altra 
quantità . 1' area in mente di fare . 
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loia a Bologna , furono a lui ambasciatori 
de 1 neri di Firenze , usando questo parole : 
Signore, mercè per ilio; noi siamo i guelfi 
ili Firenze , fedeli della casa di Francia i per 
Dio, prendi guardia di le e delte lua genie, 
perchè la nostra cillb , ec. 1 . 

Parlili gli ambasciatori de" neri, giunsono 
i bianchi , i quali con grandissima reverenza 
gli feciono molle proferle come a loro signo- 
re. Ma le maliziose parole poterono più in 
lui, che le vere i perchè gli parve maggior 
segno d' amislà il dire-. Guarda come In vai, 
che le proferle . Fu consiglialo ohe venisse 
per il cammino di Pistoia , per farlo venire 
in isdegno co' pistoiesi : i quali si maravi- 
gliarono facesse la via di là , e per dubbio 
fornirono le porle della cillà con celale armi 
e con genio . 1 seminalori degli scandoli gli 
diceano : Signore , non enlrare in Pistoia , 
perchè f- 1 li prenderanno, perocché egli han- 
no la città segretamente armata , e sono uo- 
mini di grande ardire, e nemici della casa di 
Francia. E (anta paura gli misono, che venne 
fuori di Pistoia per la via d'un piccolo fiumi- 

i • Forse, per euere allora paiole degli «mbastìilori. 
nule, Dino tagliò qui le a * eglino . 
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cello, mostrando contro a Pistoia mal talento. 
E qui s' adempiè la profezia d' un antico vil- 
lano , il quale lungo tempo innanzi ovoa del- 
lo: V'erra di ponente un signore su per l'Orn- 
broncello il qual farà gran cose; il perchè 
gli animali elio portano le some, per cagiono 
della sua venata , andranno su per le cime 
dell)! torri di Pistoia . 

Passò messer Carlo in coite dì Roma 
senza entrare in Firenze, e molto fu slimo- 
lato , e molti sospetti gli furono messi nel- 
I' animo- Il signore non conoscea i toscani 
nè le malizio loro . Messer Muciatio Franzo-, 
si , cavaliere di gran malizia , piccolo della 
persona ma di grande animo, conoscea bene 
la malizia Julia parole che erano detta al si- 
gnore-, e perchè anche lui 2 era corrotto, 
gli confermava quello che pe' se m in a lori de- 
gli ecandoli gli era detto , che 5 ugni d'i gli 
erano dintorno . 

Aveano i guelfi bianchi ambasciatori in 
corte di Roma , e i ssnesi in loro compa- 
gnia , ma non erano inlesi • Era Ira loro a! 
cuno nocivo uomo, fra' quali fu messe r IIM- 

1 • piccolo Ombroa^finme. malica . 

» • egli , come »uol gr»» 3 » i quali mbìuiUtÌ, -c. 
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dino Malavolti giudico sanesu , pieno di cavit- 
azioni . Il quale ristette per cammino per 
50 ridomandare- corte giurisdizioni d' un castello 
che teneano i fiorentini , dicendo che a lui 
apparteneva: e tanto impedì a' compagni il 
cammino , che non giunsono a tempo . 

Giunti gli ambasciatori in Homa , il pa- 
pa gli ebbe soli in camera , e disse loro in 
segreto i Perchè siele voi cosi ostinati? Cini- 
Jintevi a ine . E io vi dico in verità che io 
non ho altra intenzione cito di vostra pace . 
Tornale indietro due di voi , e abbiano la 
mia benedizione, so procurano che sia ubbi- 
dita la mia volomà . 

In questo stante furono in Firenze eletti 
i nuovi signori , quasi di concordia d" amen- 
due In parli , uomini non sospetti e buoni , 
di cui il popolo minuto prose grande spe- 
ranza, e così la parte bianca: perchè furono 
uomini unili 1 e senza baldanza, e aveano 
volontà d' accomunare " gli ufiei , dicendo : 
Questo è 1' ultimo rimedio . 

I loro avversari n'abbono speranza, per- 
chè li conosuoano uomini deboli e pacifici , 
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ì quali 1 sotto specie di pace credeano leg- 
germente poterli ingannare. 

1 signori furono questi , che entrarono 
a' dì 15 d'oLlobre 1301 ; Lapo de! Pace Angio- 
lierì , Lippo di Falco di Cambio , e io Dino 
Compagni , Girolamo di Salvi del Chiaro , 
Cuccio Marignolli, Vermiglio di Iacopino Al- 
fani , e Piero Brandi ni gonfaloniere di giu- 
stìzia . I quali come furono traili % n'anda- 
rono a s. Croce, perocché 1' uGcio degli al- 
tri non era compiuto. 

I guelfi neri incontanente furono accor- 
dati 3 andarli a visitare a quattro e a sei in- 
sieme , come a loro accadeva , e diccano : 
Signori , voi siete buoni uomini , e di tali avea 
bisogno la nostra città . Voi vedete la discordia 
de' cittadini vostri : a voi la conviene pacifi- 
care, o la città perirà. Voi siete quelli che 
avete la balia , e noi a ciò fare vi profferia- 
mo 1' avere e le persone di buono e leale 
animo . Risposi io Dino per commissione 
de' miei compagni, e dissi : Cari e fedeli cit- 
tadini, le vostre profferte noi riceviamo vo- 
lentieri, e cominciare vogliamo a usarle t e 
richieggiamvi 4 , che voi ci consigliale, e po- 

i * mentri . 3 * «" accorJaroao. 

a * Cioè , a soric . 4 vi richiediamo . 

5 
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niate 1' animo a guisa che la nostra città 
debba posare ' . E così perdemmo il primo 
tempo, perocché non ardimmo a chiudere 
io porte, nè a cessare l'udienza a' cittadini: 
henchè di cosi false profferte dubitavamo , 
credendo che la loro malizia coprissono con 
loro falso parlare . 

Demmo loro intendimento ' di trattar la 
pace , quando si convenia arrotare i ferri. E 
31 cominciamraoci da' capitani della parte guel- 
fa, i quali erano messer Manetto Scali e 
messer Neri Giandonati , e dicemmo loro : 
Onorevoli capitani, dimettete e lasciate tutte 
l'altre cose, e solo v'adoperate dì far pa<:« 
nelle parti della chiesa 5 e Y ufieio nostro vi 
si db interamente 3 in ciò che domanderete . 

Parlironsi i capitani molto allegri e di 
buono animo, e cominciarono a convertire * 
gli uomini e dire parole di pietà. Seutendo 
questo i neri, subilo dissono, che questo era 
malizia e tradimento, e cominciarono a fug- 
gir le parole * . 

1 * Dare intendìm,„lo , 4 • a far mutar pensiero, ti 
far correre sperami . far ranedere . 

3 • ti aiuteremo con l'nfr 5 * s non loler sentire quel 
ficio, col potere , eoll'au- che >ì dicea . 
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Messer .Manette Scali ebbe tarilo salmo , 
che si mise a recar pace tra i Cerchi e gli 
Spini , e tutto fu riputato tradimento . La 
genie, che tenea co' Cerchi, ne prese viltà, 
dicendo t Non è da darsi fatica , chè pace 
sarà . £ i loro avversari pensavano pur di 
compiere le loro malizie . 

Niuno argomento 1 da guerra si fece , 
perchè non poteano pensare che altro che a 
concordia si potesse venire per più ragioni . 
La prima, per pietà di parte e per non divi- 
dere ' gli onori della città : la seconda , per- 
chè 3 le offese non erano ancora state tante , 
che concordia esser non vi dovesse , racco- 
munando gli onori. Ma 4 pensarono, che co- 

I ' apparecchio. mitrato 11 Mo)o-Vi li 
* Dice lotte per non diti- legge" infatti : la secon- 
di* questi onori co' ghi- da , perchè cagion non 
bellini, co'quaji i guelfi e'tra altro che di discor- 
bisnebi erano per accor- dia : perocché le offése 
darsi del tutto se non fi- non erano ancora te. Vo- 

5 Questo i il periodo più ter di sopra discordia i a 



ho saputo dargli alquanto principio del p 
di chiireKa, se non Io- no argomenti 
gliendo alcune paride che li fece. 

qui si leggeriDo e sot- 4 Supplisci gli 
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loro che aveano falla l'offesa , Don polossono 
campare ' , se i Cerchi non fuggono slati di- 
strutti e i loro seguaci. E questo male non si 
polea fare senza la distruzione della terra, 
tanto era grande la loro potenza ■ 

Ordinarono e procurarono i guelfi 1 neri, 
cho inesser Carlo di Valois , che era in cor- 
te % venisse in Firenze- E fecesì il deposito 
pel soldo suo e de' suoi cavalieri di fiorini 
settantamila, e condussonlo a Siena. E quan- 
do fu quivi , mandò ambasciatori a Firenze 
messer Guglielmo francese, cherico % uomo 



i * escir di pericolo . 

( * Qui .ale letterato. Coti 
Dante nei Convito chia- 
mo cherico grande Fe- 
derico imperatore ; 
e Uro trecen lista, ricor- 
data -1.(1 Biscioni come 
maaiiseritto pella Lau- 

raiio fosse buon cheri- 
co. La seleni» sì disse 
elercia. All'opposto si 



sig. della Casi nel Gali- 
leo . Penserà il conte Per- 
ticar! ( Scrittori del tre- 
cento , ec. ) die queste 
roci fossero tratte 
significati dal- 



Ua a tal! 

r 



o agli studi; 

de piettosto ebe si pi- 
gliassero io questi temi 
per similitudine del frate 



o) ci 



inolio o poco sapere le 
lettere , al frale laico eb* 
le ignora *>■ 
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disleale e cattivo, quantunque in apparenza 
paresse buono e benigno 1 ; e un cavaliere 
provenzale che era il contrario, con lettere 
del loro signore ■ 

Giunti in Firenze, visitarono la signoria 
cod gran riverenza , e domandarono parlare 
al gran consiglio; che fu loro concesso . Nel 
quale per loro parlò un avvocato da Volter- 
ra , che con loro aveano , uomo falso e poco 
savio. E assai disordinatamente parlò, e dis- 
se : che il sangue reale di Francia era ve- 
nuto in Toscana solamente per metter pace 
nella parte di santa chiesa , e per grande 
amore che alla città portava e a detta parte i 
e che il papa il mandava , siccome signore 52 
che se ne potea ben Edare 1 , perocché il 
sangue della casa di Francia mai non tradì m'- 
amico nè nemico. 11 perchè dovesse loro pia- 
cere , venisse 3 a fare il suo uGcio . 

Molti dicitori si levarono in piò affoca- 

I * Vuoisi per alcuni die Taifc benigna «» di 
Dante nel c. ivu del- fuor la pelle, — Ed un 
l'Inferno figari in Ge- «erpeoie lutto 1' altro fu- 
rione quello Guglielmo . sto . 

Ecco i Tersi del dilino 2 * da Sdamo*, 

poeti: — La (àccia sua 3 * etti lenisse, 
lira feccia d'uom giusto ,— 
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ti 1 per dire e magnificare messer Carlo , 
6 andarono alla ringhiera (osto ciascuno per 
esser il primo . Ma i signori niuno lascia- 
rono parlare. Ma tanti furono, che gli am- 
basciatori s' avvidono , che la parte che vo- 
lea Riesser Carlo , era maggiore e più bal- 
danzosa, che quella noti lo * volea . E a] lo- 
ro signore scrissono che aveano inteso , che 
la parte de' Donati era assai innalzata , e la 
parte de' Cerchi era assai abbassata . 

I signori dissono agli ambasciatori , ri- 
sponderebbono al loro signore per ambascia- 
ta . E intanto prèson loro consiglio , perchè 
essendo la novità grande, niente voleano fare 
senza il consentimento de' loro cittadini. 

Richiesono adunque il consiglio generale 
della parte guelfa e de' settantadue mestieri 
A" arti , i quali avean lutti consoli i e impo- 
sano loro , che ciascuno consigliasse per iscrit- 
tura , se alla sua arte piacea che messer Car- 
lo di Valois fosse lasciato venire in Firenze 
come paciaro . Tutti risposono a voce e per 
{scrittura , fosse lasciato venire , e onorato 
fosse come signore di nobile sangue i salvo 
i fornai , che dissono , che né ricevuto riè 

i infocati , iafomm*ti . a ' che non lo . 
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onoralo fosse, perchè tenia per distruggere 
la città . 

Mandaronsi gli ambasciatori , e furono 
gran cittadini di popolo , dicendogli 1 , che 
potea liberamente venire i commettendo però 
loro , che da lui ricevessono lettere bollate , 
che 1 non acquisterebbe contro a noi ninna 
giurisdizione , nè occuperebbe niuno onore 
della città nè per titolo d' impero nè per al- 
tra cagione, nè le leggi della città muterebbe 
nè 1' ubo . Il dicitore fu messer Donato d'Al- 
berto Ristori con più altri giudici in compa- 
gnia. Fu pregato il cancelliere suo, che pre- 
gasse il signore suo , che Don venisse il di 
d' Ognissanti i perocché il popolo minuto in 
tal di Iacea festa eoa i vini nuovi , e assai 
Beandoli polrebboao incorrere , i quali colla 
malizia de' rei cittadini potrebbono turbar» la 
città . Il perchè deliberò venire la domenica 
seguente , slimando che per bene si facesse 
l' indugio . 

Andarono gli ambasciatori più per avere 
la lettera innanzi la sua venuta , che per 
altra cagione : avvisati , che se aver non si 
potesse come promesso avea, prendessono di 

i*i C*fto. » S up pi isti: i/ic A/a /-ondo cAe- 
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lui ria fidanza 1 , e a Poggibonzi gli negasso- 
no il passo, il quale era ordinato d'afforza- 
re s per salvezza della lem- E commissione 
n'ebbe di vietargli la vivanda messer Ber- 
nardo de' Rossi , che era vicario in questo 
tempo . La lettera venne, e io la vidi e fe- 
ci copiare, e tennila fino alla venuta del si- 
gnore s . E quando fu venuto, io lo doman- 
dai ,' se di sua volontà era scritta . Rispose t 
Sì certamente . 

Quelli che'l conduceano s'affrettarono; 
e di Siena il trassono quasi per forza-, e do- 
narongli fiorini diciassettemila per avacciarlo * ■ 
Perocché lui * temea forte la furiale 1 toscani, 
e venia con gran riguardo. I conducilori Io con- 
fortavano, e la sua gente c , e dìceano; Signo- 
re, e' sono vinti, e domandano indugio di tua 
venula per alcuna malizia, e fanno congiure- 
E altre sospinte gli davano : ma congiura al- 
cuna non si facea . 

i * non «vesserò fiducia come signore di Firenie . 

della mi fede . 4 • affrettarlo, farlo solle- 

a. * che s* sfFonajse . Il citare . 

Benci chetamente correg- 5 Lui per egli si trota 

ge afforzarsi . spesso in quella cronica. 

3 11 titolo di signore è dato 6 I conducilori conforta. 

qui i messe r Carlo in Vino lui e la sui genie . 

senso £ eoe «le , non mai 
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Stando le cose in questi lermini , a me 
DÌQO renne un snnlo e • i ■ pensiero , im- 
macinando i Questo lignote verrà , e Milli i 
cittadini troverà divisi i iti che grande scan- 
dalo no seguirà . Pensai (per I' iifirio oh* io 
lenea . e per la buona volontà chi? io seolia 
□e" miei compagni) di ratinare molti buoni 
cilladini nella chiesa di san Giovanni ; e cosi 
feci; dove furono tolti gli ufi ci . E quando 
mi parve tempo . dissi : Cari e valenti cilla- 
dini , i quali comnnemenle tulli prendeste 
il sacro battesimo di questo fonie , la ragione 
vi sforza c striano ad amarvi coma cari fra- 
telli ; e ancora perchè possedete la più no- 
bile ciltà del mondo . Tra voi è nato alcuno 
sdegno per gara d' ufici , i quali , come 
voi sapele, ì miei compagni e io con sacra- 
mento v' abbiamo promesso d' accomunarli . 
Questo signore viene , e conviensi onorare . 
Levale via i vostri sdegni , e fate pace Ira, 
voi , acciocché non vi trovi divisi ■ Levale 
tulle I' offese e ree volontà state Ira voi di 
qui addietro . Siano perdonale e dimesse per 
amore e bene della vostra citta . E sopra 
questo sacrato fonte , onde traeste il sanlo 
battesimo , giurate Ira voi buona e perfetta 
pace, acciocché il signore, che viene, trovi 
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i cittadini tulli uniti . A queste parole tulli 
s' accordarono , e così feciono , toccando il 
libro corporalmente 1 , e giurarono allenerò 
buona pace, e di conserverò gli onori e giu- 
risdizioni della cillà : e così Tatto , ci partim- 
mo di quel luogo . 
34 1 malvagi cittadini, che di tenerezza mo- 
stravano lagrime e baciavano il libro . e che 
mostrarono più acceso animo , furono i prin- 
cipali alla dislruzion della citta : de' quali non 
dirò il nome per onestà. Ma non posso ta- 
cerci! nonni -del primo, perchè fu cagione 
di fare seguitare agli altri, il quale fu il 
Hosso dello Strozza, furioso nella vista o nel- 
1' opere , principio degli altri $ il quale poco 
poi portò il peso 1 del sacramento . 

Quelli che avaano mal talento dicevano , 
che Ja caritevole pace era trovata per in- 
ganno ■ Ma se nelle parole ebbe alcuna frau- 
do , io ne debbo patire le pene : benché di 
buona intensione ingiurioso merito non si deb- 
ba ricevere ■ Di quel sacramento molte lagri- 
me ho sparle, pensando quanta anime ne so- 
no dannate per la loro malizia . 

1 * Non spiritual menu , i n «orione . 
cioè con Lucma e leale i * li pena . 
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Venne il dello messer Carlo polla eitlà di 
Firenze domenica a' di 4 di novembre 1501: 
e da' cittadini fu molto onorato con palio e 
con armeggiatori . La gente comune perde il 
vigore i la malizia si cominciò a slendere . 
Vennono i lucchesi , dicendo che veniano a 
onorare il signore: e i perugini con 200 ca- 
valli : messer Gante d' Agobbio con molti ca- 
valieri sanesi , e con molli altri a sei e a 
dieci per volta , avversari de* Cerchi . A Ma- 
latestìno e a Mainardo da Susinana non si 
negò 1' entrala per non dispiacere al signore-, 
e ciascuno si mostrava amico . Sicché co* ca- 
valli di messer Carlo che erano 800, e con 
quelli de' paesani d' attorno venuti, vi si tro- 
varono cavalli 1200 al suo coma min inculo . 

Il signore smonLo in casa i Frescobaklì . 
Assai Tu pregalo smontasse , dove il grande 
e onorato re Carlo smontò , e tutti i grandi 
signori che nella città veniano : perocché lo 
spazio era grande , e il luogo sicuro ■ Ma i 
suoi conduttori non lasciarono , anzi provi- 
dotio afforzarsi con lui Oltrarno , immaginan- 
do 1 se noi perdiamo il resto della città , 
qui rauneremo nostro sforzo ■ 

i * iiensupdo iu cuor* , e dicendo . 
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I signori priori uit'ssono quaranta cittadini 
d' amendue le parti , e con loro si consiglia- 
vano della salvezza della terra , acciocché 
da ninna delle parli non fuggono tenuti so* 
epelli . Quelli che aveano reo proponimento, 
non parlavano! gli altri aveano perduto il vi- 
gore . 

Baldino Falconieri uom vile dicea: Signo- 
ri , io slo bene , perch' io non dormi a sicu- 
ro : mostrando villa a' suoi avversari . Tenea 
la ringhiera impacciala mezzo il d't , e era- 
vamo ne' più bassi tempi dell' anno . 

Messer Lapo Salterelli, il quale molto le- 
mea il papa per 1' aspro processo avea fatto 
contro a lui , e per appoggiarsi co' suoi av- 
versari , pigliava la ringhiera , e biasimava 
i signori , dicendo i Voi glissiate Firenze i 
fate I' uficio nuovo comune, recale i confi- 
nali 1 in cillà ■ E avea messer Pazzino 
de' Pazzi in casa sua, che era confinalo, con- 
fidandosi in lui che lo scampasse , quando 
fosse tornalo in islato . 

Alberto del Giudice ricco popolano , ma- 
ninconico e vizialo 5 , montava in ringhiera 

i * richiamali' i banditi , oipn e Triniti, onero 

i Maniiicooico e liliaio: cupa e scallro. 
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biasimando i signori , perchè non s' affretta- 
vano a fare i nuovi, e a fare tornare i con- 
finati . Mcsser Lotteringo da Monte Spertoli 
dicea i Signori , volete voi esser consigliati 1 
late 1' ufi ciò nuovo, ritornate i confinali 1 a 
città, traete le porte de' gangheri ; cioè, se 
voi fate queste duo cose , potete dirod' abbat- 
tere la chiusura dello porte . 

lo domandai messer Andrea da Cerreto 
savio legista, d'antico ghibellino fatto guelfo 
nero, se fare si potea uficio nuovo senza of- 
fendere gli ordini della giustizia- Rispose, che 
non si potea fare. E io che n'era stato accu- 
sato, e appostomi 1 che io aveva offesi quegli 
ordioi , proposimi osservarli , e non lasciare 
fare 1' uBcio contro alle leggi . 

In questo tempo tornarono i due amba- 
sciatori , rimandati indietro dal papa. L'uno 
fu Maso di messer Uuggierino Minerbetti falso 
popolano, il quale non difendea la sua volontà, 
ina seguiva quella d'altri. L'altro fu il Corazza 
da Signa , il quale tanto si riputava guelfo, 
che a pena credea che nell'animo di niuno 
quella parte Tosse altro che spenta. Narrarono 
le parole del papa : onde io a ritrarre " sua 

i * Di (opta dice rieate i m • eri siilo incolpilo . 
confinati . 3 riferire , rapportare. 
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ambasciala fui colpevole . Misila ad indugio , 
e feci laro giurare credenza ' : e non per 
malizia la indugiai . Appresso raunai sei savi 
legisti , e fecila innanzi loro ritrarre, e non 
lasciai consigliare di volontà 1 de' miei com- 
pagni . Io proposi i e consigliai , e presi il 
partilo, che a questo signore si volea ubbidire: 
e che subito gli fosse scritto , che noi era- 
vamo alla sua volontà, e che per noi addi- 
rizzare ci mandasse messer Gentile da Monte- 
fiore cardinale. Intendi questo signore pel 
papa, e non per messer Carlo. 

Colui , che le parole lusinghevoli da una 
mano usava, e dall'altra producea il signore 
sopra noi , spiando chi era nella città , lasciò 
56 le lusinghe e usò le minacce. Un falso amba- 
sciatore palesò la 'mbasciata , la quale non 
aveano potuto sentire . Simone Gherardini 
avea loro scritto di corte , che il papa gli 
avea dello : Io non voglio perdere gli uomini 
per le femminelle . I guelfi neri sopra ciò si 
consigliarono, e slimarono per queste parole, 
che gli ambasciatori tossono d' accordo col 
papa , dicendo : S' e' sono d' accordo , noi 

■ fede e tegrelexzi . de' mìei compilai , ma io 

2 Non lasciai che si pren- fui ohe proposi e comi- 
lieiic consiglio a toIoqù gì ili . 
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siamo vacanti . Pensarono dì slare a vedere , 
che consiglio i priori prendessono , dicendo : 
Se prendono il no , noi siamo morii : se pi- 
gliano il sì , pigliamo noi i ferri : sì che da 
loro abbiamo quello che avere se ne può. E 
cosi fedone- . Incontanente che udirono , che 
al papa per i rettori si nbbidia , subito s' ar- 
marono, e misonsi 1 a offendere la città col 
fuoco e ferri , a consumare e struggere la 
città . 

I priori serissimo al papa segretamente ; 
ma lutto seppe la parte nera, perocché quelli 
che giurarono credenza, non la tennono. La 
parie nera avea due priori segreti di fuori , 
e durava il loro uficio sei mesi . De' quali 
r uno era Noffo Guidi , iniquo popolano e 
crudele, perchè pessimamente operava per la 
Bua città 1 e avea in uso, che le cose facea in 
segreto *, e in palese ne biasimava i fattori , 
11 perchè era tenuto di buona temperanza 1 
e di mal fare traeva sostanza ! . 

I signori erano mollo slimolali da' maggiori 
cittadini, che facessono nuovi signori: benché 
contro alla legge della giustizia fosse, perchè 

I * ti miiono , li misero . in segreto biasìaiatm te. 
a 'i-'edii. del Maitui l< gge: 3 * prò , ulile. 
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non era il lempo da eleggerli. Accordammoct 
di chiamarli [iiù per pietà della città , che 
per altra cagione . E nella cappella di a.-. 
Bernardo fui io in nume di lutto 1' uficio ' , 
e ebbivi molti popolani i più potenti , perchè 
senza loro faro non si potea . Ciò furono 
Cione Magalotti , Segna Àngiolieri , Noffo 
Guidi per parte nera i messer Lapo Falco- 
nieri , Cece Colligiani, e'1 Corazza Ubaldini 
per parte bianca. E a loro umilmente parlai 
con gran tenerezza dello scampo della città , 
dicendo: lo voglio fare I' 06 eie- comune, da 
poi che per gara degli uGci è tanta discordia. 
Fummo d'accordo, e eleggemmo sei cittadini 
comuni, tre de' neri, e tre de' bianchi . Il set- 
limo, che dividere non si polca, eleggemmo 
di sì poco valore che ninno ne dubitava . I 
quali scritti posi su l'altare. E Noffo Guidi 
parlò, e disse: lo dirò cosa, che tu mi terrai 
crudele cittadino . E io gli dissi, che tacesse. 
E pur parlò , e fu di tanta arroganza , che 
57 mi domandò, che mi piacesse far la loro parte, 
nell' uficio, maggiore * che l'altra 1 che tanto 



s IMl/prim. Elione non subUo diicernere * Tbi li 
tu posio tia liijjolr nel- riferii! il comparitila 
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fu a dire , quanto Disfa' I* altra parie , e me 
porre nel luogo di Giuda. E io gli risposi, 
che innanzi io facessi tanfo tradimento, dare'i 
miei figliuoli a mangiare a' cani . E così da 
collegio ' ci partimmo. 

Messer Carlo di Valois ci facea spesso 
invitare a mangiare . Rispondevamgli , che 
per nostro sacramento 5 la legge ci coslri- 
gnea , che fare non lo potevamo - E ciò era 
vero , perchè fra noi slimavamo che contro a 
nostra volontà, ci avrebbe ritenuti . Ma pure 
un giorno ci trasse di palagio, dicendo che 
a santa Marta Novella fuori della terra volea 
parlamentare per bene de' cittadini , e che 
piacesse alla signoria esservi . Ma ' perchè 
troppo sospetto mostrava il negarlo , deliba- 



maggiore ne nasceva seti- 
so oscuro . E nolo ciò , 
per dimoiar* eome la 
■oli punteggiatura , me- 
{Ho ordinala , facilita la 
Ut tura del le » n ticb e scr i u 



a Dino eia pur egli de' si- 
gnori: e l'è detto in al- 
■re noie che i signori do- 




te rapo forse averano ri- 
stretto anche di più i loro 
giuramenti, per giuila 
diffidenza contro le insi- 
die. 

3 In questo luogo il ma & 
ripetuto , come i latini 
ripetevano l'aulem : ben 
collegalo questo periodo 
con particelle ,ie non che 
forse qui meglio conveni- 
va dire : E noi allora , 
perchè troppo ce. 
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rammo , che tra di noi *' andassimo , e gli 
altri rimanessimo in palagio - 

Messor Carlo fe armare la sua genie, e 
poscia alta guardia della citta alle porle den- 
tro e di fuori i perocché i falsi consiglieri gli 
dissono, che dentro non potrebbono tornare, 
e che la porta gli sarebbe serrala . £ sotto 
uucsl» pretesto aveano pensalo malvagiamen- 
te , che se la signoria vi fosse ila lulta , 
d' ucciderci fuori della porla , e correre 1 la 
lerra per loro . E ciò non venne loro fatto , 
perchè non ve no andarono più che tre , 
a' quali niente disse, come colui che non 
volea parlare , ma sì uccidere . 

Molli cittadini si doleono di noi per quel- 
la andata , partndo loro , che andassono 1 al 
martirio . E quando furono tornati , lodavano 
Iddio , che da morte gli avea scampati . 

I signori erano stimolali da ogni parte. I 
buoni diesano , che guardassono bene loro e 



significa qui ( <»d è frase 

dar l'rr else armata ma- 
no, impadronirsene per 
Jbna. 

a Andammo a! riferisce • 
qne' aignori che andaro- 



no da Carlo di Vaimi , 
tra' quali non par* eh* 
fosse Dino, res.ato egli 
in palano. Se Dorreb- 
be dello andasiimo.' «li 
un simile modo lo abbia- 
mo poco sopra • 
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li loro cttlà . I rei li conlendeano con que- 
slionì 1 . E Ira le domande e le risposte 
il à\ se ne andava . I baroni di roesser Carlo 
gli occupavano con lunghe parole. E cosi vi- 
veano con affanno . 

Venne a noi un santo uomo un giorno 
colatamente , e chiese * e pregocci che di 
eoo nome non parlassimo, e disse : Signori, 
voi venite in gran tribolazione, e la vostra 
città *. Mandate a dire al vescovo faccia fare 
processione , e imponetegli , eh' ella non vada 
Oltrarno t e del pericolo cesserà gran parte. 
Costui fu uomo di santa vita e di grande asti- 
nenia e di gran fama, per nome chiamato frale 
Benedetto . Seguitammo il suo consiglio ■. e 



1 Contendere con quistio- 




gol fica lo latino , cioè 
stringer con quell'ioni , 
dubbi, propone, e do- 
mande . 

• Non io perchè il Beaci 
correggesse la lesione del 
Hanoi , che ha ; celata- 
militi t chiuso , te. An- 



che il prof. Hanoueci ngl 
suo Manuale ec. lagnili 11 
correiione del «enei . 
3 Queste tra sposili™! alla 
latina di più nomi che 
dorrebbero succedersi , 

rado , neppure i buoni 
poeti . Qoi dorerà dirsi 
per chiarella i signori , 
voi e la vostra città ve- 
nite in gran tribolavo- 
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molli ci schernirono , dicendo, che meglio era 
arrotare i ferri . Facemmo po' configli leggi 
aspre e forti , e demmo balla a' rettori con- 
tro a chi facesse rissa o tumulto, e pene 
38 personali imponemmo, e che mettessero il 
ceppo e la mannaia in piazza per punire i 
malfattori e chi contraffacesse 1 . 

A messere Schiatta Cancellieri capitano di 
guerra crescemmo balìa , e confortammo dì 
ben fare, comechè ' niente valse i perocché 
i messi , famìgli, e berrovieri s lo tradirono. 
E trovossi da' priori , che venti bcrrovieri 
de' loro doveano averfe fiorini mille e ucci- 
derli: ì quali misono fuori del palazzo. Molto 
sì studiavano difendere la citta dalla malizia 
de' loro avversari: ma niente giovò, perchè 
usaron modi pacifici, e voleano esser re- 
penti e forti . Niente vale l' umiltà ' contro 
alla grande malizia. 

I cittadini di parte nera parlavano sopra 




a quantunque alente ro- 



tane ■ 

3 * Masi , ramigli D fj mi- 
gliar! di luoghi pubblici 



donzelli o ier vi di alcun 
mostralo. JStrrovieri , 
birri o limili ministri 
della |i*Ittam. V. la u. 

3, ù I*. 

* dolcetti. Coti Dino usi 
raumiliart per mitigar.) . 
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mano dicendo i Noi abbiamo ud signore 
io casa: il papa è nostro protettore! gli av- 
versari nostri non sono gnernili nè da guerra 
tifi da pace ; danari non hanno ; i soldati 
non sono pagati . Eglino aveano messo in 
ordine tutto ciò che a guerra bisognava , per 
accogliere tutte loro amistà nel sesto 1 d'Ol- 
trarno -. nel quale ordinarono tenere sanesi, 
perugini , lucchesi , samntiniatesi , volterra- 
ni , Bangi m iguane si . Tutti i vicini aveano 
pensato tenere il ponte a s. Trinità, e di 
rizzare su due palagi alcuno edificio da gettare 
pietre: e aveano invitati molti villani d'at- 
torno e tutti gli sbanditi di Firenze. 

i guelfi bianchi non ardivano mettersi geo- 
te in casa , perchè i priori gli minacciavano 
di punire, e chi 3 raunata Tacesse: e così 
teneano in paura amici e nemici . Ma * non 



I * Spiega il Nannucei, colla 




* 1 priori minacci sia no di 
punire i guelfi bianchi , 
come chi-none .Uro ra- 
dente gente. 

4 Qui iod due ma che le- 
gauo il d i<corit> con molta 



«boli . Mi Dino «elio 
ripete più largamente il 

principia Molti disuiiesti 

io , ed è il teguente . 
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doveano gli amici crederò, che gli amici (oro 
gli svessono morti perchè pfocurassooo la 
salvezza di loro città, benché il comanda- 
mento fosse . Ma non lasciarono tanto per 
tema della legge, quanto per l'avarizia , per- 
chè a messer Torrigiano de' Cerchi fu detto t 
Fornitevi, e ditelo agli amici vostri. 

I neri , conoscendo i nemici loro vili e 
che aveano perduto il vigore , s' avacciarono 
di prendere la terra, e un sabato a' di . 
di novembre s'armarono co" loro cavalli 1 co- 
perti, e cominciarono a seguire l'ordine da- 
to. I Medici , potenti popolani , assalirono e 
ferirono un valoroso popolano chiamato Or- 
landuccio Orlandi , il dì , passalo vespro, e 
lasciarono per morto . La genie a' armò a 



« San dovevano gli amici 
{ i gutlfi bianchi amici 

d'una setta) credere che 
i priori loro amici gli «. 

donassero geni* a saltel- 
la della ciltà, comunque 
il radura irsute {<>,» 
|ir.- iliitu d'Ila legge . Ma 
i guelfi binubi non la- 
piarono « proceder* 
anni t genti per timore 



dulia legge, ma piuttosto 
per paura di spendere ■ 
E i priori stessi fecero 
iuieiidere a Torrigiano 

ti debbono intendersi ca- 
perli Mimagli* di ferro 
su si parli di guerra i co- 
prili di zendadi o drap/li 
se si parla di festa . 
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di diro costpagih t)5 
piò e a cavallo, e vernicino al palagio do' pria- 
ri . E uo valente cittadino chiamato Catenina 
Raffacani disse : Signori , voi siete traditi . 
E' viene verso la notte : non penate 1 , man- 
dale per le vicarìe * : e domattina all' alba 59 
pugnate contro a' vostri avversari . Il potestà 
non mandò la sua famiglia s a casa il mal- 
fattore i nè il gonfaloniere della giustizia non 
sì mosse a punire il maleficio, perchè avea 
tempo dieci dì . 

Msndossi per le vicarìe: e vennono, e 
spiegarono le bandiere i e poi nascosamente 
ti' andarono dal lato di parte nera , e al co- 
mune non si apprcsentarono ■ Non fu chi 
confortasse la gente , che si accogliesse al 
palagio de' signori i quantunque il gonfalone 
della giustizia fosse alle finestre . 'frassonvì 
i soldati che non erano corrotti, e altre gen- 
ti , i quali stando armati al palagio, erano da 
alquanti seguili. Altri cittadini ancora vi tras- 
sono 4 a piè e a cavallo, amici; e alcuni 
nemici , per vedere che effetto avessouo le 
cose . 

I signori non usi a guerra erano occupa- 

i * indugiale. 3 Questi famiglie del pme- 

a * per itcherie , giunta di tlà sona i birri . 
inilii e per liuiòrao . ff l'accorsero . 
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ti 1 da molti che voleano esser uditi , e in 
poco stante si fe notte . Il potestà non vi 
mandò sua famiglia , nè non si armò -. lasciò 
I' uficio suo a' priori : chò a polea andare alla 
casa de' malfattori con arme , con fuoco e 
con ferri. La rannata gente non consigliò . 
Messere Schiatta Cancellieri capitano non sì 
fece innanzi ad operare e a contrastare a' ne- 
mici , perchè era uooa più allo a riposo e a 
pace che a guerra ; con tutto che per i vol- 
gari * si dicesse , che si diè vanto d' ucci- 
dere messer Carlo-, ma non fu vero. 

Venuta la notte, la gente si cominciò a 
partire , e le loro case afforzarono con asser- 
ragliare 4 le vie con legname , acciocché 
trascorrere non potesse la gente. 

Messer Manetto Scafi (nel quale la parte 
bianca avea gran fidanza, perchè era potente 
d'amici e di seguito) cominciò ad afforzare 
il suo palagio, e fecevi edifici 6 da gittar pie- 
tre . Gli Spini aveano il loro palazzo grando 
incontro al suo, ed eransi provveduti per 




4 Asserragtì'jre , chiudere 



chi, anche con nugjior 
proprietà , di fiato. 
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esser forti : perchè sapeano bene che quivi 
era bisogno riparare 1 : per la gran potenza 
che si slimava della casa degli Scali . 

Infra il delio tempo cominciarono le dette 
parti a usare nuova malizia , che * tra loro 
usavano parole amichevoli. Gli Spini diceano 
agli Scali : Deh, perchè facciamo noi cosi"i noi 
siamo pure amici c parenti , e lutti guelfi -. noi 
non abbiamo altra intenzione che di levarci la 
catena di collo, che tiene il popolo a voi e a 
noi . E saremo maggiori , che noi non siamo. 
Mercè, per Dio, siamo una cosa % come noi 
dove aio ' essere . E cosi feciono i Buondel- 
monli a' (llierardini , e i Bardi a' Mozzi , e 
inesser Mosso della Tosa al Baschiera suo 
censorio 1 : e rosi feciono molli altri . Quelli 40 
clic riceveano tali parole, s'ammollavano 6 
nel cuore per pietà della parte : onde i loro 
seguaci invilirono . E i ghibellini , credendo 
con sì falla vista esser ingannati e traditi da 
coloro in cui si confidavano , lutti rimasono 
smarriti . Sicché poca gente rimase fuori , 



quali jurii usava- 4 * dobbiamo, 
rnn dtllo si'sm pa- 1 
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altro che alcuni artigiani , a cui eommisonc* 
la guardia . 

1 baroni di messer Carlo e il malvagio 
cavaliere messer Muciallo pranzasi sempre 
slavano intorno a' signori , dicendo : die la 
guardia della terra e dello porlo si lasciasse 
a loro , e specialmente del seslo d'Oltrarno: 
e eh» al loro signore aspellava 1 la guardia di 
quel seslo; e che volea cho de' malfattori si 
facesse aspra giustizia . E soito quello na- 
scondano In. loro malizia: elle per acquistare 
più giurisdiziono nella terra il faceano ■ 

Le chiavi gli furono negate , e lo porle 
d'Olirarno gli furono raccomandate, e levati 
ne furono i Gorentim , c furori vi messi i 
francesi • E messer Guglielmo cancelliere e il 
maresciallo 3 di messer Carlo giurarono nelle 
mani a me Dino riceverle per lo comune : e 
dieronmi la fedo del loro signore, che ricevea 
la guardia della terra sopra sè, per 3 guar- 
darla e tenerla a pelizion della nostra sigoo- 



■iullo corrisponde ai- 
ilei; la quale k d'o- 
ne tedesca , e loleia i 
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ria . E mai credetti , elio un lauto signore , e 
della casa reale di Francia, rompesse la sua 
fede: perchè passò pìccola parie della seguente 
notte, che per la porla, elio noi gli demmo 
in guardia , diè I' entrata a Gherarduccio 
BnondWmonii , che avea bando, accompagnato 
con molli altri sbanditi- 

1 signori domandali furono da un valente 
popolano (avea nome Aglione di Giova Aglio- 
ni) che disse: Signori, e' sarà bene a fare 
rifermare 1 più forte la porla a s. Pancrazio 2 . 
Fngli risposto, ebo la facesse fortificare corno 
gli paresse. E rnandaronvi i maestri 3 colla 
loro bandiera - I Tornaquinci, polente schiat- 
ta , i quali erano bene guerci li 4 di masnadieri 
e d'amici, assalirono i detti maestri e ferì- 
ronli e misonli io rolla. E alcuni fanli, che 
erano nelle torri , per paura I' s abbandona- 
rono . Laonde i priori per l' una novella e per 
P altra vitlono, che riparare non vi poleano. 
E questo seppono da uno che fu preso una 
uolte , il quale in Torma d' un venditore di 

i * fortificar* . cli<i area per insegna il 

cosi diecano i fiorentini 3 * «risiici . 

dalia branca di Icone icr- t\ muniti o protriili . 

miglia in campo bianco, 5 * le . 
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spezio andava invitando le case polenti , av- 
visandoli 1 , che innanzi giorno si dovessono 
armare . E cosi tutta loro speranza venne 
meno ì e deliberarono , quando i villani Tus- 
sono vernili in loro soccorso , prendere la 
difesa. Ma 5 ciò venne fallito; che i malvagi 
villani gli abbandonarono , e le loro insegne 
celavano spiccandole dall'aste. E ì loro fami- 
oli li tradirono. E i gentili uomini da Lucca, 
essendo rubali da' Bordoni , e lolle loro la 
case dove abitavano , si partirono e non si 
fidarono. E molti soldati si volsono a servire 
i loro avversari ■ 11 potestà non prese arme , 
ma con parole andava procurando in aiuto di 
messer Carlo di Valois . 

11 giorno seguente i baroni di messer Car- 
lo t e messer Canle d' Agobbio e più allrt 
furono a' priori per occupare il giorno e il 
loro proponimento con lunghe parole. Giù- 
ravan , che il loro signore si (enea tradito , 
e ch'egli facea armare i suoi cavalieri, e 
che piacesse loro la vendetta fosse grande , 
dicendo: Tenete per fermo, che se il nostro 
signore non ha cuore di vendicare il misfatto 

I * cioè quelli delle caie a Ma ciò pure Tenne fal- 
poicnti . lito . 
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a vostro modo, fateci levare la lesta- E que- 
sto medesimo dicea il potestà che venia da 
casa Diesser 1 Carlo e che gliele ; avea udito 
giurare di sua bocca , elio e* farebbe impic- 
care messer Corso Donati . Il quale , essendo 
sbandilo , era entrato in Firenze la mattina 
con dodici compagni, venendo da Ognano t e 
passò Arno , e andò lungo le mura fino a s. 
Piero Maggiore, il qual luogo non era guar- 
dato da' suoi avversari : e entrò nella citta, 
come ardito e franco cavaliere. Ma non giurò 
messer Carlo il vero , perchè di sua saputa 
■venne . 

Enlrato messer Corso in Firenze , furo- 
no i bianchi avvisati della sua venuta , » 
collo sforzo poterono gtì andarono iocou- 
tro . Ma quelli 3 che erano bene a cavallo, 
non ardirono contrastargli ; gli altri , veggen- 
dosi abbandonati , si tirarono addietro per 
modo , che messer Corso francamente prese 
le case de' Corbizzi da s. Piero , e posevi 
su le sue bandiere , e ruppe le prigioni per 



3 




tutto , aon ardirono di 



rnitrasiare a messer Cor- 
to ; e E 1Ì altri , pure 
de' bianchi , abbandoniti 
o non sostenuti dalla ca- 
.alleria , li ritirarono . 
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modo , clie gl'incarcerati □'uscirono: e mol- 
la genie il segui con grande sforzo . I Cerchi 
si rifuggirono nelle loro case , stando colle 
porle chiuse . 

I procuratori di tanto male falsamente si 
mossone- , e convertirono 1 messere Schiatta 
Cancellieri e messer Lapo Salterelli , i quali 
vennono a' priori, e dissono s Signori, voi 
vedete inesser Carlo molto cruccialo : e' vuole 
che la vendetta sìa grande, e che'I comune 
rimanga signore. £ pertanto a noi pare, che 
si eleggano da amendue le parli i più potenti 
uomini, e mandinsi in sua cusLodia, e poi 
si faccia l' esecuzione della vendetta gran- 
dissima . 

42 Le parole erano di lunge dalla verità . 
Messer Lapo scrisse i nomi . E messere Schiat- 
ta comandò a lutti quelli che erano scritti , 
che andassono a messer Carlo per più riposo 
della città - I neri v'andarono con fidanza, 
o i bianchi con temenza . Messer Carlo 1 li 
fece guardare : i neri lasciò partire , ma t 
bianchi ritenne presi quella notte senza pa- 
glia e senza materasse , come uomini mici- 
diali . 

■1 * frcero mutar pensieri] . mise totio guardi», 
a. Mi,nr Cirio tutoli gli 
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0 buono re Luigi, che tanto temesti Id- 
dio , ove è la fede della real casa di Fran- 
cia , caduta per mal consiglio , non temen- 
do vergogna ? 0 malvagi consiglieri , che 
avete il sangue ' di cosi alta corona fatto 
non soldato, ma assassino, imprigionando i 
cittadini a torto, e mancando della stia fede , 
e falsando 1 il nome della real casa di Fran- 
cia 1 11 maestro Ruggieri , giurato alla delta 
casa , essendo ito s al suo convento, gli dis- 
Be t Sotto di te perisce una nobile città . Al 
quale rispose 4 1 Che niente ne sape a . 

Ritenuti così i capi di parte bianca , la 
genie sbigottita si cominciò a dolere . I prio- 
ri comandarono, chela campana grossa fos- 
se sonata , la quale era sul loro palagio; 
benché niente giovò , perchè la gente sbigot- 
tita non trasse di casa i Cerchi. Non usci 
uomo a cavallo uè a piè armato ■ Solo ines- 
ser Goccio e messer Bìndo Adimari , e' loro 
fratelli e figliuoli vennono al palagio : e non 

■ Sangue prr ttttcendtiile, detto re, s. Luigi IX. 

CAn dì Vilùi» , fratello 3 Ilo meiier Carlo al con- 
dì Filippo il bello, redi remo iì Ruggieri . 

Francia:<mendnediscen- 4 Mesjer Carlo riipuie . 
danti dall' aro , e sud- \ 
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venendo altra genie , ritornarono alle loro 
case , rimanendo la piazza abbandonata . 

La sera apparì in cielo un segno mara- 
viglio , il qual fu una croce vermiglia ' 
sopra il palagio de' priori . Fu la sua li- 
sta 3 ampia a più che palmi uno e mezzo : 
e V una linea era di lunghezza braccia Trenti 
in apparenza , e quella attraverso 4 un poco 
minore . La quale durò per tanto spazio , 
quanto penasse un cavallo a correre due 
aringhi s . Onde la gente che la vide , e io 
che chiaramente la vidi , potemmo compren- 
dere , che Iddio era fortemente contro alla 
nostra citta crucciato . 

Gli uomini che lemeano ì loro avversari , 
si nascondeano per le case de' loro amici, 
L' un nemico offendea 1' altro: le case ai co- 
minciavano ad ardere: le ruberie si faceano, 
e fuggivansi c gli arnesi ' alle case degP im- 



i ' Dame nel Cornilo fa a 

roeu^ne di q D »U ™- 3 

, P ora .■ « Io Fior.o», 4 

principia dell. ,y 5 

nell'aere, in figura d' u. ^ 

di quesii vapori , seguaci j 
della stella di Mary ». 
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potenìi . 1 neri polenti domandavano danari 
a' bianchì : ti) a ri la votisi le fanciullo a Ìor/.n , 
uccideansi uomini : e quando una casa erdea 
forto , messer Carlo domandava : Clio fuoco 
è quello 7 E eragli risposto , die era una 
capanna, quando era un ricco palazzo. E 43 
rpioslo mal fare durò giorni sei : che cosi 
era ordinalo - Il contado ardea da ogni par- 
ie . 1 priori per pietà della città , vedendo 
moltiplicare il mal fare , chiamarono 1 mer- 
cè a molli popolani potenti , pregandoli per 
Dio avessono pietà della loro ciltà . I quali 1 
niente ne vollono faro , e però lasciarono il 
priorato . 

Entrarono i nuovi priori a' dì 1 di novem- 
bre 1501 : e furono Baldo Ri dui fi , Duccio 
di Gherardiuo Magalotti , Neri di messer la- 
ccpo Ardiogtielli , Ammarinato di Muta Bec- 
cauugi , messer Andrea da Cerreto , Ricco 
di ser Compagno degli Albizzi , e Tedice Ma- 
novelli gonfaloniere di giustizia , pessimi po- 
polani , e polenti nella loro parte . 1 quali 
feciono leggi , che i priori vecchi in niun 
luogo si potessono raunare a pena della te- 



si I quali pujiolapi nonio- la>ciaruuo il priorsiu - 
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i oé caos agi 

sta . E compiuti i sci dì stabiliti a rubare , 
elessono per potcslà messer Canle Gabrielli 
(!' Agobbio^ il quale riparò a molti mali e a 
molto accuse, c molte ne consentì '. 

Un cavaliere della somiglianza di Caldina 
romano , ma più crudele di lui , gentile di 
sangue , bello del corpo , piacevole parlato- 
re , adorno di belli costumi s , sottile d'in- 
gegno, coll'aninio sempre inlento a mal fare 
( col quale molti masnadieri si raunaYano , 
e gran seguito avea ) molle arsioni e mollo 
ruberìe fece fare , c gran dannaggio 5 a' Cer- 
chi e a' loro amici: e mollo avere guadagno, 
e in grande altezza salì. Costui fu messer 
Corso Donali cho per sua superbia fu chia- 
malo il barone , che quando passava per la 
terra, molli gridavano! Viva il barone. E 
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di nino ooMPAom %oy 
psrea la terra sua. La vanagloria il guidava, 
e molli servigi facea . 

Messer Carlo di Valois , signoro di gran- 
de e disordinata spesa , convenne ' palesas- 
se la sua rea intenzione , e cominciò a vo- 
ler trarre danari da' cittadini . Fece richie- 
dere Ì priori vecclii , i quali tanto avea ma- 
gnificali e invitali a mangiare, e a cui avea 
promesso per 6ua fede e per sue lettere bol- 
late di non abballerò gli onori della città e 
non offendere le leggi municipali , Egli volea 
da loro trarre danari , opponendo a gli avea- 
no vietato il passo , e preso I' ufìcio del pa* 
ciaro, e offeso parie guelfa t e a Poggibonii 
avenno comincialo a far bastia 3 contro al- 
l' onore de] re di Francia e suo . E cosi gli 
perseguitava per Irairo danari. £ Baldo Ri- 
dotti du' nuovi priori era mezzano, e dicea: 



i Dopo iter inolio lian- 
Idlu , convenne alfine eli* 
P' 1 " 

a Educando contro di lo- 
ro , o appallando loro n 
Culpa I' uier^li liutin il 
pjì.o , hm Jlnto eser- 
citilo l'ufioiu di paciora 
WMflUM a lui , r aver 
■,!fcio L guelli, e l'aitr 



già principialo ■ fortificar 
Poggi booti contro l'eoor 
di Francia e suo . 
3 Buttiti o tatlila, riparo 

antiquato e provenienti* 
forra dall', amici iuilir 
proveniate , fabbricale . 
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10 8 CBOJKl 
Vogliale più loslo dargli de' vostri danari , 
44 che andarne prosi 1 in Puglia . Non ne diero- 
no alcuno , perchè Unto crebbe il biasimo 
per la citta, che egli lascio stare. 

Era in Firenze un riccn popolano e di 
gran bontà , chiamato per nome liinuccio di 
Senno Rinucci , il quale avea molto onorato 
messer Carlo a un suo bel luogo , quando 
andava a uccellare co' suoi baroni. Il qua- 
le 1 fece pigliare , e posegli di taglia a fiorini 
quattromila , o lo manderebbe * preso in Pu- 
glia . Pure per preghiere di suoi amici lo 
lasciò per fiorini olle-cento t e per simil mo- 
do ritrasse molti danari . 

Grandissimi mali feciono i Donali , i Ros- 
si , i Tornaquinci e i Bollichi . Molla gente 
sforzarono e rubarono, e specialmente i fi- 
gliuoli di Corlemone Bosliehi . 1 quali pre- 
sono a guardare i boni d'un loro amico ricco 
popolano , chiamalo Gerì Rossori ; e ebbono 



1 * prigionieri. ><n •»"»' Carlo/tei pi- 

a II quale uh* prima era gliare ec. 

nominiti™, u|ui è acci.- 3 * imp.siiiona. 

gaiivo >ì si riferiiCa -em- \ Sa non pagata i fiorini 
pMsRinnecio.S-ieWis q na tt ramili t I* svrel.lia 
Itilo più chiaro, .lieo- iu indilo prigioniero In 
do: fi qutilu iioadìme- Pujlia - 
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DI DUO compagbi 109 
da lui pet la guardatura 1 fiorini conio i e 
poiché furono pagali , eglino il rubarono . 
Ili the dolendosene J , il padre loro gii disse , 
che delle sue possessioni gli darebbe [ante 
delle sue lerre, che egli sarebbe soddisfallo: 
e vollegli dare un podere che avea a San 
Sepolcro, che valsa più che non gli aveano 
tolto . E volendo il soprappiù ehe valea in 
danari contanti , Gerì gli rispose : Dunque 
vuoi lu , eh' io ti dia danari , acciocché i fi- 
gliuoli tuoi mi tolgano la terra '! questo non 
voglio io fare , che sarebbe mala menda * : 
e cosi rimase . 

Questi Bostlchi feciono moltissimi mali , 
e continuarongli molto . Collavajio 1 gli uo- 
mini in casa loro , lu quali s erano in mer- 
cato nuovo nel mezzo della città. E di mezzo 
dì gli meltcauo al tormento. E volgarmente 
si dicea per la terrai Molle corti ci sonu . 
E annoverando i luoghi dove si dava tor- 
menlo, si diceva: A casa i Boslichi in mer- 
cato . 

■ • per a.er/jli custoditi 4 * Mentiamo al tormento 

i detti beni. delta curda . 

a. 'Gerì. S • Come dicesse , ciascuna 

j ammenda , rifacimento di delle quali caie , te. 

: 
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Molli disonesti peccali si feciono di ver- 
gini femmine , rubare pupilli , e uomini im- 
polenti spogliali de' loro beni che poi ' caccia- 
mogli della loro ciltà 1 . E molli ordini le- 
dono quelli che voleano , e quanto e come . 
Molli furono accusati , e convenia loro con- 
fessare che aveano fatta congiura , che 3 non 
F aveano fatta , e erano condannali in fiorini 
mille per uno. E chi non si difendei, era 
accusalo i e per contumace era condannato 
Dell' avere e nella persona . E chi ubbidiva , 
pagava . E dipoi accusati di nuove colpe , 
eran cacciati di Firenze sema nulla pietà . 
Molti tesori si nascosono in luoghi segreti . 
Molle lingue si cambiarono * in pochi giorni . 
Molle villanie furono dette a' priori vecchi a 
gran torto pur da quegli che poco innanzi 
45 gli aveano magnificati •. molti gli vituperava- 
no per piacere agli avversari i e molli dispia- 
ceri ebbono •. e chi disse mal di loro, men- 
tirono , perchè tulli furono disposti al bene 

i * In cambio di cht poi pupilli e uomini impo- 
si * Questo periodo è -cor- 3 * i quali . 

reno : e il prof- Naunucci /| " ai muli linguaggio da 

proponeva a leggi» : di molti - 

ttrgini femmine r libate , 
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comuno o ali" onore della repubblica • Ma il 
combattere non era utile, perchè t loro av- 
versari erano pieni di speranza . Iddio gli fa- 
voreggiava*, il papa eli aiutava ; messer Carlo 
aveano per campione*, i nemici non tornea- 
no. Sicché, tra per la paura e per Y avari- 
zia, i Cerchi di olente si providono, e eraoo 
i principali 1 della discordia . E per non I u 1 
mangiare a' fanti , e per loro viltà , taiuna 
difesa oc riparo feciono nella loro cacciati) . 
E essendone biasimati o ripresi , rispondea- 
do: che temei no le leggi. E questo non ora 
vero, perocché veuendo a' signori messer Tor- 
rigiano de' Cerchi per sapere di suo stato, 
fu da loro in mia presenza confortalo : che 
si fornisse e apparecchi iassesi alla difesa , e 
agli altri amici il dicesse , e che fosse va- 
lente uomo . Non lo feciono , perocché per 
viltà mancò loro il cuore . Onde i loro avver- 
sari ne presono ardire , e innalzarono . Il 
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perchè dierono le chiavi della città a mosser 

Carlo . 

O malvagi cittadini procuratori dalla di- 
struzione delta vostra città , dove 1' avete 
condotta 1 E tu , Ammanitalo di Rota Becca- 
li tigi , disleale cittadino , iniquamente ti vol- 
gesti a-priori, e con minacce studiavi, le 
chiavi si dessono . Guardale le vostre mali- 
zie a che ci hanno condotto ! E tu , Donato 
Alberti , che con fastidio facevi vivere i cit- 
tadini , dove sono, le tue arroganze, che ti 
nascondesti in una vile cucina di Nulo Mari- 
gnollit E tu, Nulo, proposto E e anziano 
del sesto tuo, che per animosità di parte 
guelfa ti lasciasti ingannare I 

0 inesser Rosso della Tosa , empi il tuo 
animo grande , che por avere signoria dice- 
sti che grande era la parte tua : e schiudesti 1 
i fratelli della parto loro . 

0 messer Gerì Spini , empi 1' animo tuo$ 
diradica s i Cerchi, acciocché possi delle 
fellonie tue viver sicuro . 

0 Diesser Lapo Salterelli ' , minacciato- 

I " quello die iieuit il [>ri- 3 irjdira , disperdi , manda 

nio poiio . in ratini. 

■ ' McIndtHi . 4 * Giurtcoiisulio e poew 
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DI DIRO C0»P*G9l Il5 

re e battiloro de' rettori ehe non li senriano 
nelle tue questioni, ove l' armasti 1 in casa 
i Pirici , stando nasaoso . 

O messer Berlo Frescobatdi , che (i mo- 
stravi così amico de' Cerchi , e faceviti mez- 
zano della queBlione per avere da loro in 
presto 1 fiorini dodicimila, ove li meritasti? 
ove comparisti ? 

0 messer Monello Scali , che volevi esser 
tenuto si grande e (emulo , credendoti a ogni 46 
tempo rimanere signore ; ove" prendesti l'ar- 
me ? ove è il seguito tuoi ove sono i cavalli 
coperti? Lasciaseli sottomettere a coloro, 
che di niente erano (enuti appresso a te . 

0 voi popolani , che desideravate gli uri- 
ci e succiavate gii onori e occupavate i pa- 
lagi de' rettori, ove fu la vostra difesa? nelle 
menzogne , simulando e dissimulando , biasi- 
mando gli amici e lodando i nemici , sola- 
mente per campare 1 ■ Adunque piangete so- 
pra voi e sopra la vostra città . 

Molti nelle rie opere divennero grandi , 

di trini fama e di picciol tempo imo. 

merito. Diate, Farad, c. i in presisela , o in jrre- 

*T, lo remmema eolia stilo. 

impudica Ciar.gb.eUa, per » * per Miratali 

dire i bratti eostomi del 
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i quali avanti nominali non erano i e nelle 
crudeli opere regnando cacciarono molli cit- 
tadini , e feciongli ribelli , e sbandeggiaro- 
no 1 Dell' avere e nella persona . Molte ma- 
gioni ' guastarono, e molti ne puntano, secondo 
che tra loro era ordinato e scritto . Ninno no 
campò, che non fosse punito. Non valse paren- 
tado, né amistà: nè pena si potea minuire uè 
cambiare a coloro, a cui determinate erano. 
Nuovi matrimoni niente valsero , ciascuno 
amico divenne nemico : i fratelli abbandona- 
vano l'un r altro, il figliuolo il padre t ogoi 
amore , ogni umanità si spense . Molti ne 




s abitazioni o case. Magio- 
ne tiene dal la ti do mun- 
titi, in ablatiTO mansio- 
ni . E i nastri amichi 
disseto pure nel noi tra 
volgare mormone ,■ il qua- 
le vocabolo sarebbe di pu- 
ra origine italiana , men- 
tre magione è protennto 
■ noi dalla pronuniia 
trance». 1 provenzali u- 

i franceii distero man- 



ia di latte queste parole 

rfenza nefla loro fattili sì 
antica che moderna . B 
trovasi pure megian nella 
amiche scritture francesi. 
Ma anche che non ri ai 
trovasse , è cerio ohe que- 
lle parole appartengono a 
quella lingua, doTe han- 
no famiglia , e ne' .oca- 
boli, che i nostri pon- 
derano da' francesi, Te- 
nori sillabe cangiato 1' * 
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mandarono in esilio ili lungo sessanta miglia 
dalla città. E molli gravi pesi 1 imposono 
loro e molte imposte, e molti danari (olsono 
loro: molte ricchezze spensono . Patto, pie- 
tà , nè mercè in niuno mai si trovò , Chi 
più dicea , Muoiano , muoiano i traditori , 
colui era il maggiore . 

Molli di parte bianca , e antichi ghibel- 
lini per lunghi tempi, furono ricevuti da'neri 
in compagnia loro , solo per mal fare . 
Fra' quali fu messor Ballo Brunelleschi, Ries- 
ser Giovanni Ruslichelli, messer Baldo d'Agii- 
glione 1 , messer Fazio da Sigoa 3 , e più 
altri i Ì quali si dierono a distruggere i bian- 
chi' E olire agli altri , messer Andrea e mes- 
ser Aldobrandino da Cerreto , por antico 
d'origine ghibellina, diventarono di parte nera. 

Baschiera Toaioghi era un giovane Dgliuo- 
lo d' un partigiano , cavaliere , nominalo mes- 
ser Biado del Baschiera : il quale ' molto 

i * grSTMi.! . ripntèiierJìdamentela pro- 

a * Dante lo chiama il vii- scrittone cieli' Alighieri . 

land' Jguglionr. Para.1. 3 * Dan:* , ivi. »... Quel 
c. x*t. Pur la riforma di da Signa , ^ Che già per 
Baldo, fruì il 6 di tei- bwature h> l'occhio *- 
tembre iSll, furon ri- (juito » . 

chiamati 8 IÌ Muli, ma »i 4 il quale Biodo . 
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n6 crojìci 
persecuzioni sofferì per parte guelfa , e nel 
castello di Fucecchio perdè un occhio per un 
quadrello gli venne, e nella battaglia con gli 
arelini fu Cerilo a morì . Questo Baschiera 1 
rimase dopo il padre , dovendo avere degli 
onori della città , corno giovane che merita- 
va ! e no era privato , perocché i maggiori 
di casa sua prendevano gli onori e l' utile per 
loro, e non gli accomunavano. Costui 9 ac- 
ceso nel!' animo di parte guelfa , quando la 
47 terra si volse nella venula di messer Carlo , 
vigorosamente a' armò i e contro a' suoi con- 
sorti e avversari pugnava con fuoco e con 
ferri , colla compagnia de' fanti ohe avea 
seco • 

I fanti , che il comune avea a soldo di 
Romagna , vedendo perdere la terra P abban- 
donarono 1 : e andarono al palagio per avere 
le loro paghe , e chiesonle per avere cagio- 
ne 4 di partirsi. I priori accattarono 1 fiorini 

i Questo Bascliiera , figlio -ano pare il Baschiera 
ili Biada. che pir il comune pu- 

c«o «. 4 L la paga ti» r.os.U , 
3 Pare che qiwsli fosse» i svelano uu pretesto per 
Tanti cl.e il Bascliicra »- sudarsene, 

ieri seco , e abbandonai!- 5 si fecero prestare ■ 
do il cuinuue al>baiidona- 
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Cento da Baldorie 1 Angiolotti , e dieronglì 
b' fanti. E colui, che li prestò, volle che 
ì fanti stessono appresso a lui pur guardia 
della casa sua . E così perdè il Baschiera i 
fanti che erano con lui . Di lanto vigore tos- 
sono stati gli altri cittadini di stia parte , 
cho non avrebbono perduto ! Ma vanamente 
pensarono , dandosi a credere non essere of- 
fesi . 

Poiché messer Carlo di Valois ebbe ri- 
messo parte nera in Firenze , andò a Roma: 
e domandando danari al papa , gli rispose , 
che P avea messo nella fonte dell' oro 1 . Indi 
a pochi di si disse, che alcuni di parie bian- 
ca teneanu trattato con messer Piero Fer- 
rante di Linguadoca, barone di messer Carlo, 
per farlo uccidere: e de' patti se ne trovarono, 
che dovea a loro petizione uccidere messer 
Carlo. Il quale, tornalo da corte, ratinò io 
Firenze un consiglio segreto di diciassette cit- 
tadini una notte : nel quale si trailo di far 
prendere cerii che nominavano colpevoli , e 
fare loro tagliar la lesta . Il detto consiglio si 
recò a minor numero, perchè te ne partirono 

i B>ldoiiBd'-in e i<,lottode' » » Cioè, Fircnie . 
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sette, e rimason dieci: e fecioolo, perchè I 
nominati foggissono , e lasciasson la terra 1 . 

Fecìono cercar la notte segretamente ines- 
ser Goccia Adimari e '1 Ggliuolo , e messer 
Manelto Scali che era a Calenzano, e andon- 
ne 3 a Mangona.E poco poi messer Muccio 
da Biserno soldato con gran masnada, a mes- 
ser SimoDe Cancellieri nemico di dello messer 
Manetlo, giunsono a Calenzano credendolo 
trovare : e cercando di Ini , fino la paglia 
de' letti con ferri forarono . 

Il giorno seguente messer Carlo gli fece 
richiedere 3 , e più altri •. e per contumaci e per 
traditori gli condannò , e arse loro le case , 
ed i beni pubblicò 4 io comune per 1' uficio 
del paciaro. I quali beni messer Manetlo fece 



, I s*tt* partironsi da] con- 3 
giglio per aifisare chi era 
nominalo colpevole, ac- 4 
ciocché si polene salva- 
te. E il trattalo di mei- 
jnr Ferrante (che para 
fosse falso e supposto per 

per solo scopo in suddetta 
foote dell' oro . 
a Sapendo lo Scali che lo 
cercavano , da Calcniano 
si ricoverò i Mangoiia. 



dillo . 

confiscò, applicò al pub- 
blico , al comune . E mes- 
cer Carlo poi sotto il tì- 
tolo di paciaro applicò a 
sè tutte le confische ap- 
plicate al comune, come 
dice lo stesso Dino in fi- 
ne del seguente paragrafo. 
* Il quale parò va letto 
secondo U lezione del 
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ricomperare a' suoi compagni fiorini cinque- 
mila , acciocché i libri della compagnia di 
Francia non li facesse torre: e dilesonsi per 
la delta compagnia . 

Messer Giano di messer Vieri de'Cerchi, 
giovane cavaliere, era in palagio di messer 
Cario, richiesto e dato in guardia a due ca- 48 
valieri francesi , rlie onestamente lo tcncano 
per la casa . Messer Panicela degli Erri e 
messer Berto Frescobaldi, sentendolo, anda- 
rono nel palagio che era loro: e misonsi Ira 
il cavaliere o lo due guardio , parlando con 
loro : e a lui feciono cenno di partirsi , e 
cosi segretamente si pani . Dissesi , che tolti 
gli avrebbe danari assai e poi la persona . If 
simile avvenne a più ricfiiesli , che parliti 
erano: gli condannava nell'avere e nella per- 
sona, e i beni confiscava in comune - Per 
modo ' che il comune ebbe fiorini venltquat- 
Iromila'- e egli finì lutto ciò, che gli avea 
applicalo , sotto il titolo del paciaro . 

Del mese d' aprile 1502 s avendo fatti ri- 



• Co*! si le Se * odl'ed» 
Man. questo p-rio.io: p cr 
modo eh; dal cor*,,,,? 
ebbe fior- venliquaiiro- 
mila , r egli finì tallo 



anno si pani di Firenze 
Il re Carlo . 
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chiedere molli cittadini ghibellini, e guelfi dì 
parte bianca , condannò gli liberti , la fami- 
glia degli Scolari, de' Lamberti , degli Abati, 
Sottanieri , Rinaldeschi , Migliorali , Tedal- 
dini ■ £ sbandì e confinò tutta la famiglia 
de' Cerchi, messer Baldo, messer Bugiardo, 
Baldo di megger Talano , e Bascbiera Tosili- 
ghi -, messer Goccio e'1 figliuolo; Corso di mes- 
ser Forese , e messer Baldinaccio Adimari; 
messer Vanni de" Mozzi; messer Manello , e 
Vieri Scali ; Naldo Gherardini ; ì conti da Gan- 
galandi; messer Neri da Gaville-, messer Lapo 
Salterelli; messer Donato di messer Alberto Ri- 
stori; Orlanduccio Orlandi; Dante Alighieri 1 
che era ambasciatore a Roma; i figliuoli di 
Lapo Arrighi ; i Ruffoli ; gli Angelolli ; gli 
Alluminili ; Lapo del Biondo , e' figliuoli ; 



1 * Poiehl in questa Clo- 
narne fra quelli de' i'rio- 
ri che sedettero dal i5 
di giugno al ib d'agosio 
dtl l'ini , quando quel 
MI» consigliala a'colle- 
ghl di handire i espi del- 
le d« falionì che parti- 
tilo la patria; e poiché 
r.iii li ricorda Tra lauti 



oscuri tenia una parola 
di Ind.? o di compassione ; 
tollero alcuni che lo sto- 
rico peccasse d' in lidia , 
e si la-oialse goiernare 
all' ira di parte . Comun- 
que sia , quello è certo , 
che Dino mancò alta fe- 
rì li , e perniò al primo 
debito di chi ferire li 
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M DINO COMPASSI 131 

Giovangiachelto Malispìnì ; i Tedaldi ; il Co- 
razza 1 Ubaldini ; ser Pelracco 1 di ser Pa- 
reozo dall' Incisa , notaio alle ri forma gioii i ; 
Masino Cavalcanti, e alcuno suo consorlo; 
messer Bello Gherardini ; Donato e Tegghia 
Finiguerri; Nuccio Galigai, e Tignoso de'Mac- 
ci , e molli altri t che furono più di uomini 
seccato , i quali andarono stentando per il 
mondo , chi qua e chi là . 

Rimase la signoria della citlà a measer 
Corso Donati , a messer Rosso della Tosa , a 
messer Pazzino de' Pazzi , a messer Gerì 
Spini, a messer Retto Brunelleschi , a' Buon- 
delmonti, agli Agli, a : Tom a qui nei , a parto 
de' Gianfigliazzi , a' Bardi, a parte de' Fr e- 
scobaldi, a'Rossi, a parte de'Nerli , a' Pulci, 
a'Bosticbi, a' Magalotti, a" Manieri , a'Bisdo- 
mini, agli Uccellini, a' Bordoni, agli Strozzi, 
a'RucelIai, agli Acciaiuoli , agli Allevili, agli 
Aldobrandini , a' Peruz£i , a' Mona Idi , a Bor- 
go Rinaldi e 'I 3 fratello, a Palla Anselmi, a 



I Àltroie è chiamino il Co- da Sigila , da' quali sera 

rutta da Signa . Ed è lo jiroienuti i Morubaldiui . 

«esso Guido chiamata il a " Il padre di Francesco 

Corona figlio d' Ubaldi- Petrarca . 

no degli Aldobrandioclli 3 * al . 
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49 Manno Attaviani , al Nero Cambi , a NoiTo 
Guidi, a Simone Gherardini , a Lapo Guaz- 
za , e a molti altri ci LI adi ni e contadini ; 
degnali niuno si può scusare, che non fosse 
guastatore della città . E non possono dire , 
che alcuna necessità gli strigncsse, altro che 
superbia e gara degli ufìci. Perocché gli odi 
non eran tanti trai cittadini, che por guerra 
di loro la città se ne fosse turbata , se i falsi 
popolani non avessono avuto l'animo corrotto 
a mal fare per guadagnare, anzi rubare, e 
per tenere gli ufìci della città . 

Un giovane chiamato Bertuccio de' Pulci , 
(ornato di Francia , trovando i suoi compagni 
sbandeggiali fuori della terra , lasciò i suoi 
consorti in signoria , e co' suoi compagni 
stelle fuori . E questo avvenne per grande 
animo . 

Messere Schiatta Cancellieri capitano ( del- 
la cui casa nacquono le due maledette parti 
io Firenze ne' guelfi ) se ne torno a Pistoia , 
e cominciò a armare e fornire le castella , 
e specialmente il Montale dalla parte di Fi- 
renze, e Serravano dalla parte di Lucca. La 
parte nera di Firenze furono subito con mes- 
ser Carlo di Valois , inducendolo a prendere 
Pistoia, e promettendogli dargliene molli da- 
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nari . E con questa intenzione ve 'I feciono 
cavalcare colla sua gente assai male ordinala. 
La città era forte, « di buone mura guernila 
e di gran fossi e di prò 1 cittadini. E più 
volte vi fu menato. Per modo che Mainardo 
da Susinana più volle il riprese dicendogli , 
che follemente andava. E per esser mal gui- 
dato a tempo di piove, si condusse ne' pan- 
tani sè e sua gente in luogo , che se i pi- 
stoiesi l'avessono voluto, Pavrebbono preso: 
ma temendo la sua grandezza , il lasciarono 
andare . 

I fiorentini e' a lucchesi posono I' assedio 
a Serravalle, sapendo non era fornito % per- 
chè parlando messere Schiatta con messer 
Geri Spini e con messer Pazzino de'Pazzi più 
savi di lui , disse loro che non era fornito . 
Onde il castello s" arrendè a patti , salve le 
persone: i quali 4 non furono loro attesi, per- 
chè i pistoiesi andarono" presi s . 

II Montale , per trattalo che tenea con 
chi v'era dentro messer Pazzino de'Pazzi 
quivi vicino a Palugiano % fu dato per Gorini 

i * prodi, laloroii . 5 I pistoiesi , che frano nel 

i * e i. castello , andarono pri- 




gionieri contro i palli . 
6 • Og S Ì, Parodiano . 



Digitized by Google 



1*4 choi»*c* 
tremila che n' ebbono da' fiorentini , e fu di- 
sfallo 1 . 

1 nostri di Firenze volendo piuttosto la 
città guasta che perdere la signoria , partito 
metter Carlo di Valois, che n'andò in Puglia 
per fare la guerra di Sicilia 1 , si misono a 
distruggere i loro avversari in ogni modo . 
SO I bianchi n' andarono ad Arezzo , dove 
era potestà Ugnccione della Faggiuola antico 
ghibellino , rilevalo di basso stato . II quale 
corrotto da vana speranza , datagli da papa 
Bonifazio, di fare un suo figliuolo cardinale a 
sua petizione , fece loro tante ingiurie , che 
convenne loro partirsi . E buona parte ss 
n'andarono a Forlì, dove era vicario per la 
chiesa Scarpetta degli Ordalaffi , gentil uomo 
di Forlì . 

A parie bianca e ghibellina occorsono molte 



giano ( luogt di tua poi- vi lasciò guerrt , 



dm Culo itane in To- nel c. xx del Putgatorio- 
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orribili disavventure. Egli aveano in Valdarno 
un castello in Pian di Scò, nel quale era Car- 
lino do' Pazzi con sessanta cavalli e pedoni 
assai . I neri di Firenze vi posono 1' assedio . 
Dissesi, che Carlino gli tradì per danari che 
n'ebbe. Il perchè i neri vi niisono le masnade 
loro , e presono gli uomini , e parte u' ucci- 
solo , e il resto feciono ricomperarli 1 . E fra 
gli altri un figliuolo di messer Donato di meg- 
ser Alberto Ristori, chiamato Alberto, (eciono 
ricomperare lire tremila. Edue dagli Scolari, 
e due de 1 Bolognesi , e uno de' Lamberti , e 
uno de' Migliore)] j feciono impiccare, e alcuni 
altri . 

I ghibellini e i bianchi , che erano rifuggiti 
in Siena, non si fidavano starvi per una pro- 
fezia che dicea : La lupa puttaneggia 9 ; cioè 
Siena, che è posta per la lupa. La quale, 
quando dava il passo , e quando il toglieva ■ 
E però deliberarono non istarvi. 

Coli' aiuto degli Ubaldini, i bianchi e" ghi- 
bellini cominciarono guerra in Mugello , ma 
prima vollono esser sicuri di loro danari , o 
i pisani gli sicurarono 1 ■ Ma Vannuccio 

i obbligarono a rùcatlini 3 4 e i . 

con disiti . 4 leccio loco tienili . 
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Buonconti pisano (enea per moneta con parie 
nera , e però da lui niun aiuto ebbono o fa- 
vore . 

Messer Tolosalo degli liberti tornato di 
Sardegna , sentendo questa discordia , s" ac- 
concio co' pisani 5 e soccorse parte ghibelli- 
na ; e in Bologna e in Pistoia personalmente 
fu . E cosi molli altri della casa degli liber- 
ti , i quali più di guarani' anni erano etali 
ribelli di loro patria , nè mai mercè nè mi- 
sericordia trovarono $ stando però sempre 
fuori in grande stato; e mai non abbassaro- 
no di loro onore , perocché sempre steltono 
con re 0 con signori , e a gran cose si die- 
rooo • 

La parte nera passo l'alpe 1 ville e castella 
arsono . E furono nel Santerno Dell* orlo degli 
Ubaldini , e arsoli» 1 . E niuno con arme si 
levò ella difesa 1 Che s'eglino a vessano ta- 
gliali pur de* legni che v'erano, e messigli 
in terra , e intraversati agli stretti passi , 
de' loro avversari niuno ne sarebbe campato. 
SI Ebbono i bianchi un'altra ria fortuna 
per semplicilà d" un cittadino ribelle di Fi- 
renze , chiamalo Gherardino Diedati . I] qua- 
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le Blando in Pisa , e cu ululandosi no' consorti 
suoi , scrisse loro , che i confinali sfavano in 
isperanza di mese in mese essere in Firenze 
per forza: e cosi scrìsse a alcuno suo amico. 
Lfl lettere furono trovale. Il perchè due gio- 
vani suoi nipoti , figlinoli di Finiguerra Die- 
sati , e Masino Cavalcanti , bel giovane , 
furono presi , e tagliata loro la testa . E Ti- 
gnoso de 1 Slacci Tu messo alla colla 1 , e 
quivi mori . E fu tagliato il capo a uno 
de'Gherardini.Deh quanto fu la dolorosa ma- 
dre de' due figliuoli ingannala ! che con ab- 
bondanza di lagrime , scapigliata , in mezzo 
della via ginocchione si gillò in lerra in- 
nanzi a tnesser Andrea da Cerreto giudice 
pregandolo colle braccia in croce per Dio 
s' adoperasse nello scampo de' suoi figliuoli . 
Il quale rispose , che però 1 andava a pa- 
lazzo: e di ciò fu mentitore, perchè andò 
per farli morire. Pe' sopraddetti malefici i 
cittadini che aveano speranza , che la città 
si riposasse, la perderono-, perocché fino a 
quel di non era sparto sangue , il perchè la 
città posare non dovesse 1 

i * V. n. 3, fic. 45. 3 Non esaendo fino ■ quel 

■ " per questo . di ipano tingile , non 
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La Ima disavventura ebbono i bianchi 
«' ghibellini , la quale gli accomunò, e i due 
nomi si ridussono in uno, per questa cagio- 
ne : che essendo Folciuri da Cai voli potestà 
di Firenze , i bianchi chiamarono Scarpetta 
degli Ordalaffì loro capitano, uom giovane e 
temperato , nemico di Folclori - E sotto lui 
rumarono loro sforzo , e veunono a Pulic- 
cianc- appresso al Borgo a s. Lorenzo, spe- 
rando avere Monte Accenico , edificato dal 
Cardinale degli Ubaldini ( messer Ottaviano) 
con tre cerchi di mura. Quivi s'ingrossarono 
con loro amici , credendo prendere Puliccia- 
no , e quindi venire alla città . Folcieri vi 
cavalcò non pochi cavalli. I neri v'andarono 
con grande riguardo : i quali vedendo che i 
nemici non assalirono il potestà (che era con 
pochi ) , ma tagliarono i ponti e afforza rotj- 
gi , presono cuore ingrossandosi . A' bianchi 
parea esser presi , e perà si levarono mala 
in ordino. E chi non fu presto a scompare, 
rimase 'i perocché i villani de" conti d'at- 
torno furono subito a' passi , e presoniie , e 
uccìsodoq molli. 

era cagione per coi la a concordii . 
Eliti non potesse t tu il* t litnaiu perdala. 
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Scarpetta cod più altri dV maggiori ri- 
fuggirono in Monte Accenico . E fu I' eser- 
cito dV bianchi e ghibellini cavalli settecen- 
to , e pedoni quattromila . E quantunque la 
partila non fosse onorevole, fu più savia 
che la venula . 

Messer Tonato Alberti tanto fu lento che 52 
fu preso ; e così un valente giovane nomi- 
nalo Nerlo di messer Goccia Adimari , e due 
giovani degli Scolari . E Nanni Ruffoli fu 
morto da Chirico di messer Pepo della Tosa. 

Fu menalo messer Donato vilmente su 
un asino , con una gonnelletla d' un villano, 
al potestà . Il quale quando il vide , lo do- 
mandò i Siele voi messer Donalo Alberti 1 
Rispose : Io sono Donato . Cosi ci fosse in- 
nanzi Andrea da Cerreto , e Niccola Ac- 
ciaioli, e Baldo d' Aguglione , e Iacopo da 
Certaldo , che hanno distrutta Firenze . 

Allora lo pose alla colla , e accomandò 
la corda all' aspo , 1 , e così ve '1 lasciò 
slare . E fe aprire le finestre e le porte del 
palagio, e fece richiedere 3 moki cittadini 

i upo, o naspo . Qui moì sero in continuo mi- 
dire cbe anolje la cordi memo . 

a un i,- gao fallo a na- 2 • c hÒ , chiami a palagio, 
spo , lasciando quel mi- 
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«olio altre cagioni , perchè vudessono lo stra- 
zio e la derisione facea di luì. E tanto pro- 
curò il potestà , che gli fu conceduto di ta- 
gliargli la testa . E questo fece , perchè la 
guerra gli era utile, e la pace dannosa; e 
così fece di tutti ■ E questa non fu giusta 
deliberazione , ma fu contro alle leggi comu- 
ni , perocché i cittadini cacciali , volendo 
tornare in casa loro , non debbono esser a 
morte dannati ; e fu pare contro air uso 
della guerra, chè tenere li dovea presi. E 
perchè i guelfi bianchi presi 1 furono pari- 
mente morii co' ghibellini , s' assicuraron in- 
sieme : chè fino a quel dì sempre dubita- 
rono , che d' intero animo tossono con 
loro . 

O messer Donato , quanto la fortuna li si 
volse in contrario I che prima ti presono il 
figliuolo , e ricomperastilo lire tremila , e le 
hanno decapitalo. Chi te lo ha fatto * *( I 
guelfi , che tu tanto amavi , e che in ogni 
tua diceria dicevi un colonnello s contro 
a' ghibellini , Come li potè esser tolto il no- 



1 presi pur prigionieri . 
» Chi li ha Dino queslo 

i Colonnello o colonna si- 



gnifica qui /"'rie di pa- 
gina ( come quando li 
«efife e divide una pngi- 
db a (lue o più colmine ) 
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me di guelfo per li falsi volgari 1 1 Come 
da' guelfi fosti giustizialo Ira i ghibellini 1 ? Chi 
lolse ti nome a messer Baldinaccio Ad ima ri, 
e al Baschiera Tosinghi , d' esser guelfi ; che 
tanlo i padri loro feciono per parie guelfa ? 
Chi ebbe balìa di torre e dare in picciol 
tempo , che i ghibellini fussono delti guel- 
fi , e i grandi guelfi detti ghibellini 1 Chi 
ebbe lai privilegio 1 Messer Rosso della To- 
sa ' e' suoi seguaci , che niente operava 



o paragrafi di diicono . solo i dotti usavano bel le 
In ogni tuodiiCoriQ »'rra scritture e più non li 
un paragrafo conno i ghi- parlano . Il qnal jigni- 
bellini. ficaio è sempre di buon 
: per lìciti o discorsi falsi. uso, quantunque siano 
Quando la lingua grrca e questi ?olgari ditentali 
la lingua latina cessarono pur doni, parlando il 
nel farellar del tolgo , popolo e servendo ora i 
nidiate quelle lingue nel- sapienti una medesima 
le lingue moderne , allora lingua . Ma gli antichi 
queste per rispetto a trasferirono poi il vulgu- 
quelle si chiamarono voi- re ( come nel suddetto 
goti. E quindi i nostri esempio} a significare un 
antichi , più prossimi di detto , un' opinione, una 
noi alla mutazione della demenza che li proferisse 
loquela, dissero assoluta- in volgare : e quest' uso 
mente il volgare e i voi- nnn potremmo noi Imi- 
gari per Li lingua o le tare se non con modera- 
i/igne vive , a differenza ziotie e discernimento . 
delle lingue primitive che i Como dicessi; ( additati- 
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re' bisogni della parte , anzi nulla appo i pa- 
dri di coloro, a cui il nome fu lolto. E 
però in ciò parlo bene un savio uomo gael- 
Gssimo , vedendo fare ghibellini per forza . 
Il qual fu il Corazza Ubaldini da Signa.che 
disse ì E' sono tanti gli uomini che sono ghi- 
bellini e che vogliono essere, che rifarne 
più per forza non è bene- 
53 Tanto crebbe la baldanza de' neri, che 
si composono ' col marchese di Ferrara di 
torre Bologna . E 1' una delle due parli den- 
tro , che erano amendue guelfe, dovea assa- 
lire T altra il di della pasqua di resurrezio- 
ne , cavalcandovi con eecento cavalli e con 
scmila pedoni . 

I bianchi , che erano rifuggili in Bolo- 
gna , virilmente s' armarono e feciono la mo- 
stra 5 . 1 neri temerono , e non assalirono . 



dolo eoo eloquenia e ge- 
mo drammatico ) : questi 
fn messcr Bolso ce. 




fecero la rassegna, si mi- 
sero in ordinanza . Que- 



sto far la mostra apuli- 



troralo in uso che nelle 

btto che sia una delle 
frasi mercantili traspon- 
iate alla mi! ili a . Far la 

stra le mercaniie è di- 
spute con ordine alla li- 
sta del pubblico . E pro- 
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11 marchese disfece 1 l'annata, e i neri si 
partirono . Il perchè la condizione de' bianchì 
migliorò in Bologna, e furonvi poi veduti vo- 
lentieri ì e i neri tenuti per nemici . I bolo- 
gnesi feciono compagnia co' romagnuoli , 
dicendo cho il marchese gli avea voluti Lra- 
dire : e se fatto 1' avesse , avrebbe confusa 
Romagna . 

In quella compagnia fu Forlì e Faenza , 
e Bernardino da Polenta, e la parie bianca 
di Firenze, e i pistoiesi , e il conte Federi- 
go da Monlefellro , e i pisani . 

Del mese di giugno 1303 i detti congiu- 
rati feciono taglia 1 dì 500 cavalli , e fecìo- 
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no capitaoo messer Salinguerra da Ferrara . 
I bianchi cavalcarono da Monte Accenico 



iene clic nascea pie d' una 






pianta e si recide per 


libro primo 


'iUraTa ila- 


tra pia n tarlo, eh ia ma to p u- 






re taglio In volgare , co- 


re ( latuu 


!™! e ™ d r 


me li legge nel volgarii- 






xa mento di Palladio dote 






si dice : piantarti- colla 


dere ) li ran 


V c " bit- 








biato ovvero un taglio 












logia tedesca non mi par 


chiamano i 


avuta, a tri 


convenevole, perchè Iheil 


tallo ( alu 


' 'alti 








applicato anche al mora- 












forfè o s'interessa all'ai- 




rtateare in- 






cito di Var- 


taglia si farebbe prole- 




Vi posterio- 


nire il verbo tagliare e 




sempre iu- 








radice , che sono molli 






nel nostro idioma, e che 




ra tagliare. 


per ejser molti non ilo 






supporre un'origine stra- 


soluto significato di que- 






applicato al- 


che l'etimologia laiioa mi 


l'agricltur 


. Fare una 




tagliata 


mende de- 


v' è di meno altro voca- 


beri . »è 


bbiamo altra 


bolo che faciliti la via . 


parola per 




E questo vocabolo ce lo 


ite' botchi : 


introdotta la 


d( Varrò ne nel suo trat- 


sola parola cedua ( comu 
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fino presso alla Lastra , ardendo c.b che tro- 
varono . 



questo squadrone la tu- 
glia frangili, ed «n- 
che la taglia <ie' ghitei- 



bo taglia: e .n tu<ti i 
noi derivati si ricono.ee 
la «uddetta generatone , 
fuorché in taglia . Questa 
toceè libala qui da] Com- 
pagni nel senio d' impo- 



pure per traslato a dino- 

proponione , condizione, 
statura j e per traslato 
maggiore a dinotare il 
re sul la mento della stessi 
tigli* , come per eiempio 
atendo il Compagni detto 
che per taglia ebbero 
e i nquecen io ca ta II i , a i re h- 



ne e di migliore analogia 
alla nostra fa iella, La ta- 
glia ci provenne dalla feu- 
dalità straniera , e, come 
pare, dalla feudalità fran- 
cese . Noi non abbiamo 
in questo senso altro che 
taglia . E i francesi ne 
hanno o ne a tetano lun- 
ga famiglia: taillablitr e 
taillif , soggetto alla ta- 
glia : taillagt , taglia : 
taillè , che paga la taglia : 
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Gli aretini riacquistarono Cadigliene e'1 
Monte a San Sovino , e guastarono Laleri- 



MgliD dalla u»u. E li 



de' boschi , pn cui I fran- irai» dim. Mìcanc* o ar- 
seli «erano i rocaboli rore.E noto ciò , perchè 
iaii, taiti. LestUe era- alcuni hanno d.rìvato fo- 
na le più care puise^ion 
e giurisdizioni J e' baro- 
ni . Il codice delle fore- elle i primi 
sie era il più panalo ed non sapendo sentire , e 

furale popolazioni che segni sulla raglia , acqui- 
grarara la sertili . Po- .tarano questo nome al- 
ien rivolersi la prima l'impoaizioue . Il che non 
taglia in quel che n dice ai può sostenere , perchè 
un taglio di bosco . il leguctto taglia serve a 
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na, che la leneano i neri. I quali non la 
peleremo soccorrere , perchè erano co' luc- 
chesi intorno a Pistoia-, i quali 1 sentendolo, 
lasciarono i lucchesi a guardia di Firenze , 
e co'cavalli del marchese cavalcarono a Mon- 
te Varchi per soccorrere Laterina. 

Rannaronsi gli aretini co' bianchi e cogli 
amici loro di Romagna e con soldati pisani , 
e cavalcarono a Castiglione degli libertini . 
E credetlesi , che avvisamelo fosse di bat- 
taglia . Ma i neri si partirono , e combatte- 
rono Castiglione Aretino, che 1 ricevette danno 
dì fanti a piè, e dipoi fornirono Monl'Alci- 
no B e Laterina . 

I bianchi erano cavalli 1200 e pedoni 
assai , e mostrarono con gran vigore aspet- 
tare la battaglia . Ma * furono ingannati da 

irtriia a tulir le contrai- e Iucca pare questa ti- 
fi ori hanno preso certo i * Cioè, i neri. 
qoeito oome . E nrppu.» » • Il Ibi) dì uj e . 
il i r-::, bi no- 3 Q . ■ tara errore del 
me di taglia imponilo- copiata, far* aline";' ebe 

qoe' tagli eh» •> al fan- 4, Uriti prima edìlìoo* qui 
■ | ! ,i legee'a ( quali . Ut 

cole tornatine di coltello, tnruo Jlt per più chia- 
ai chiamano pur tace/un rena. 

*• 
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r cerli traditori , che da' lor nemici ricevettono 
moneta e negarono la battaglia , mostrando 
che a' pisani non piacesse metterò in av- 
ventura la guerra ; che sicura vincere si 
polea • 

In Arezzo era Ugucciono della 1 Faggiuo- 
la , come 6 dello , che per alcune sue opere 
sospette fu rimosso della signoria , e data al 
conte Federigo figlinolo del buon conte Guido 
da Montefellro , di cui graziosa fama volò 
54 per tutto il mondo . Il quale venne ad Arez- 
zo , e preso il governo , accompagnato da 
(Zappettino libertini . 

Tornarono i neri in Firenze , e poco di- 
poi nacque tra loro discordia , perchè mes- 
ser Rosso della Tosa, messer Pazzino de' Paz- 
zi , messer Gerì Spini col seguito del popolo 
grasso 5 aveano la signoria o gli onori della 
città. E messer Corso Donali, il quale ai 
tenea piò degno di loro , non gli parendo 

i Be' manose ri Iti sì trova pre ifeflu Faggiuola , es- 
ci» Ugiiccione della Fag- sen.lo cosi L'euccione più 
ginoli, ed ora Ugncciona ipeiso nominato e co- 
da Fatinola : essendo la noscluto . Bali è a,uc S lì , 
Fatinola il im^o , on- cui Dante dedicava la can- 
ile Uguccione prese II co- tica dell' Inferno . 
gnome . Io ho messo sem- » * liceo . 
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avere la sua parie ( valentissimo cavaliere in 
tutti» le cose chi) operare volea), procurò 
d'abbassarli e rompere l'uGcio dei priori e 
innalzare sè e' suoi seguaci . E cominciò a 
seminare discordie : e sotto colore di giusti- 
zi» e di pietà dicea in questo modo i I po- 
veri uomini sono tribolati e spogliali di' loro 
sostanze colle imposte e colle libbre 1 ; e al- 
cuni se n'empiono le borse. Veggasi dove &\ 
gran somma di moneta è ita; perocché non 
se ne può esser tanta consumala nella guer- 
ra. E questo molto sollecitamento domandava 
innanzi a' signori e ne' consigli . La gente vo- 
lentieri Io ascoltava , credendo che di buono 
animo lo dicesse : nondimeno pure amavano 
che ciò si ricercasse . 1/ altra parte non sa- 
lica che si rispondere , perocché l' ira e la 
superbia l'impediva. E tanto feciono con gli 
ufi ci ali che erano con loro , che determina- 
rono che dello forze e dello violenze e ru- 
berie si ricercasse . I giudici forestieri chia- 
marono ragionieri . Poi s' ammollarono 5 le 

i Libbre chiamatami gli forse dui panare in nii- 

»ut«ht una particolare mero di libbre , o timo 

imiioiiiUioa , di cui non per libbra . 

ci hanno trasmetto (ch'io a s'ammollirono , a'atldol- 

«ppia) U ter* qualità ; cito». 
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parole, e i popolani ,. che reggeano, per ac- 
canare 1 benevolenze ribandirono 1 i con- 
finati , che a verno ubbidito , a dì 1 d' ago- 
sto 1303. 

Sciarra dalla Colonna in sabato a' A\ 7 
di settembre 1503 entrò in Anagni ( terra di 
Roma ) con gente assai, e con quelli da Cec- 
cano e con un cavaliere che era quivi per 
il re dì Francia , e colla sua insegna e con 
quella del patrimonio * , cioè delle chiavi i e 



acquistare , guadagnarli , 
<jal latino copiare bene- 
vottatiam . 

richiamarono dall'esilio. 
Rìbtuidi re è di quei po- 
chissimi vocaboli , come 
rivoeare e ribellare , che 



contrario a quello che 
indici la particella ri pre- 
posta al verbo primiti- 
vo . Ha pure P analogia è 
giusta . Ribellare viene da 
bellore a' guerreggiare di 
nuovo . Rivoeare da lo- 
care o chiamare di nuo- 3 cioè pali 
vo . Ribandire da ban- Pietro , 
dire ojàr un bando di jliugne i 



soon di tromba o per e- 

trasffriii questi vocaboli 
ad altri significali - E co- 



si richiamata l'esilialo, 
cosi ribandire per levar 
dall' esilio - Queste sono. 

li regola , ritraendoei a' 



ti di. 
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ruppono la sagrestia e la tesoreria del papa ', 

0 lolsongli molto tesoro. Il pana abbandonato 
dalla sua famiglia , rimase proso . Dissesi : 
che mosser Francesco Orsini cardinale vi fu 
in persona con molli cittadini romani . E len- 
nesì fosse congiura falla col re di Francia , 
perchè il papa s' ingegnava d' abbassarlo . E 
la guerra de' fiamminghi fattagli contro, si 
disse 1 fu per sua deliberazione : onde molli 
francesi perirono ■ 

Il papa preso in Anagni fu menato a 
Roma , ove dopo alcuni di si mori . Della 
sua morta molti ne furono conlenti e alle- 55 
gri: e specialmente se ne rallegrarono i bian- 
chi e i ghibellini , perchè era loro cordia- 
le nemico . Ma i neri se ne contristarono 
assai . 

Del dello mese di settembre i bianchi 
e" ghibellini di Firenze * s'accozzarono con 
messer Tolosalo degli liberti , nobile cava- 
liere di Firenze e valentissimo uom d'arme. 

1 * Attor», liunilisin vili . conno il re di Francia . 
A questo lino accenni 3 Moo già che allora fosse- 
Denta nel c. xx del Pur- ro in Firenie . Dice 10I- 
gaiorio - lanioi quelli clic erano 

a La guerra de' fiamminghi fiorentini . 
promani cioi dal papa 
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Cavalcarono ad Arezzo con soldati pisani - 
I sanesi dierono loro il passo , perchè i cit- 
tadini di Siena marciavano bene con ambe Io 
parli : che 1 quando senliano i bianchì forti , 
lì sbandiano, ma il bando era vizialo chè 
non aggravava : e davano aiuto a 1 neri nelle 
cavalcate, e moslravansi fratelli. E però par- 
lò di loro una profezia, la quale (fra l'altro 
parole ) della guerra di Toscana dicea : La 
lupa pultaneggia chè per la lupa s'intende 
Siena. Raunaronsi ad Arezzo i bianchi e'ghi- 
bellìni di Firenze , con romagnuoli , pisani , 
e ogni loro altro amico : sicché in calao di 
novembre furono a cavallo . 

I neri cavalcarono a Figline, e i bianchi 
acesono a GanghcreLo . Gli aretini vennono 
s Lalerina , e afforzarono i passi , perchè 
vittuaglia non vi si metteste. 11 castello si 
perdea per (ama. Ala s discordia fu tra gli 
aretini: perocché 4 in segreto i loro maggiori 
prenderono prezzo, e lasciarono fornire- 

i * li Manni hi e. non presero Lalerina in 

■ *V. la n. », r. i»5. quell'anno .Soì- Essi 

3 nella prima edinione si la ricuperarono a' dì aTi 

legge e per . V ho sosii- del mese di luglio t'io\ . 

loiio iB« perche il aenso ij * per il che . 

lo richiede . Gli .relioi 
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LIBRO TEKZO 



Nostro Signore Iddio , il quale a tutte le 56 
cose provveda, volendo ristorare il mondo di 
buon pastore , provvide alla necessità de' cri- 
stiani : perchè chiamalo fu 1 nella sedia di 
s. Pietro papa Benedetto, natio di Treviso, 
frate predicatore e priore generalo , uomo di 
pochi parenti o di picciolo sangue , costante 
e onesto, discreto e santo . II inondo si ral- 
legrò di nuova luce . Cominciò 2 a Tare opere 
pietose : perdonò a' Colonnesi , e resLituilli 
ne' beni . Nelle prime digiuna s fece due car- 
dinali : I' uno iugliilese : I' altro fu il Vescovo 
di Spoleto, nato del castello di Prato, e frate 
predicatore, chiamalo messer Niccolò, di 
piccoli parenti ina di grande scienza, grazioso 
e savio ma di progenie ghibellina . Di che 
molto si rallegrarono i ghibellini c" 4 bian- 

i Fu eleilo a' di ij d' ot- pora { i = oipi di digiuno } 

lohre i3o3. dopo li sua eleiiuue . 

12. ' Cioè, il pjpa . 4 • t i. 
ì Nelle prime qui Uro lem* 
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chi , e lanlo procurarono , clic papa Bene- 
detto il mandò padaro in Toscana . 

Innanzi alla sua venula si palesò una con- 
giura ordinala da messer Rosso delia Tosa , 
il quale tulio ciò che Iacea e procurava nella 
città, era per avere la tigno ria a guisa de' si- 
gnori di Lumbardiu. E molti guadagni lascia- 
va, e molto paci facea , per avere gli animi 
degli uomini pronti a quello desiderava . 

Messer Corso Donali non ne scusava 1 mo- 
neta. E ognuno, chi per paura, chi per mi- 
nacce , gli dava del suo . Non lo chiedeva , 
ma faceva sembiante di volere. 1 due nemici 
si guardavano a' fianchi . 

Messer Rosso tornea l' abbooiinio de' to- 
scani, se conlro a messer Corso avesse pro- 
curato: tcmea i nemici di fuori, e procurava 
d'abbassarli prima che conlro a messer Corso 
mostrasse sua nimistà : e temea il nome che 



Scusare è "a>r> usai™ jv 

sensi) diH'pMoa clic si 
scusa da] (ire , alid co.a 
che si scusa dall' usarla. 
EqueJle san manici ini i <Ii r 
fracicese più che italiana, 

suetudiue appretto i »o- 



■UUIItK Ci.rso non ris;,ar- 

liu&io il^la iosa . ciutì 
[rtt utlencr ld signoria e 
guadagnarsi fjuiori . 
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avea della parie, che il popolo non gi tur- 
basse . Teneasi col popolo grasso , perocché 
erano le sue tanaglie, e pigliavano il ferro 57 
caldo . 

E messer Corso, per l'animo grande che 
avea, alle piccole cose non altendea, e non 
si dichinava , e non ave» l'amore di colali 
cilladini per isdpgno 1 . Sicché lasciando il 
popolo grasso , co' grandi si congiurò , mo- 
strando molle ragioni come eglino erano pri- 
gioni e in servitù d'una gente di popolani 
grassi, anzi cani, che gli signoreggiavano e 
loglieansi gli onori per loro. E cosi parlando, 
raccolse lutti i gran cittadini che si leneaoo 
gravali, e tutti seguitarono. Nella qual lega 
fu messer Lo It ieri della Tosa vescovo di Fi- 
renze e messer Baldo suo nipote , imperoc- 
ché inesser Kos-sellino suo consorto si tenea un 
suo castello e' fedeli: e non sene osava do- 
lere mentre che papa Bonifazio visse. E fu- 
ronvi 2 i Rossi , i Bardi , i Lucardesi , i Ca- 
valcanti , i Bostichi, i Giandonati , i Torna- 
quinci quasi lutti , i Manieri , e parte degli 
Adiiuari i e molli popolani vi furono- E in 

i perchè gli degnata o di- a • nella lega . 

9 
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.lutti Ira dì rami gli e grandi e popolani furono 
trentadue i giurali . E diceano sopra il grano 
venuto di Puglia , che si dava per bocche al 
popolo : I popolani sono gravati , è tolto il 
loro colie grandi imposte, e poi convien loro 
mangiare lestoìe: dicendo, che le tagliavano 
nel grano , perchè la misura crescesse . 

11 popolo grasso 1 cominciò a temere gli 
amici di m esser Corso che montarono % ma 
non tanto, chè ne' consigli e nelle ramiate 
smentivano messer Corso * . Molto il perse- 
guitavano i Bordoni, che erano popolani ar- 
dili e arroganti ; e più volle lo smentirono, e 
non guardavano a maggioranza d' avversari , 
nè che avvenire ne potesse . Del comune 
traevano assai guadagno, e le lodi gli sormon- 
tavano . Non però i seguaci di messer Bosso 
gli lasciavano molestare . Posono in un mese 
il grano a fiorini dodicimila, e feciono la lib- 
bra , e posono 1200 cavalli a fiorini 50 per 
cavallo senza nulla pietà. E allora mandarono 



Gli amici di meswr Corso 
erano crescimi . Perciò il 
popolo grasso cominciò a 



nOB lo lemea tanto , die 
non lo smentisse ne' oon- 
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gente , e feciono un baitifolle ' presso a 
monte Aceenico, e misonvi uomini a guardia . 

La congiura di messer Corso , pur par- 
lando sopra mano l' altra parte, mandò po'luc- 
chesì, i quali con parole mezzane 1 crederono 
lorro le fortezze che tenea ; e assegnatogli 
tempo a renderle, il condannarono se non la 
desse a' lucchesi . 

Messer Corso non volendosi lasciare sfor- 
zare, richiese gli amici suoi, e molti sbanditi 
raccolse . E venne in suo aiuto messer Neri 
da Lucardo valente uomo d' arme t e armato 
a cavallo venne in piazza , e con balestra e 
con fuoco combattè il palagio de'siguori aspra- 
mente ■ 

L'altra parte, di cui era capo messer 58 
Rosso della Tosa , insieme colla maggior 
parte de' consorti , co' Pazzi , Frescobaldi , 
Gherardini, Spini, e il popolo, e molli popo- 
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lani, vennono alla difesa del palagio, e feciono 
gran zuffa • Nella quale fu morto A' un qua- 
drello messer Lolteringo Gherardini : che no 
fu gran danno , chè era valente . 

Messer Rosso della Tosa e i suoi seguaci 
chiamarono il nuovo ufieio de' priori , e mi- 
sonli 1 la notte in palagio senza suoni di trom- 
be o altri onori . I serragli '' erano falli per 
la terra : e circa un mese sleltono sotto 
P arme. 

I lucchesi , che erano venuti in Firenze 
per metter pace , ebbono gran balìa dal co- 
mune . E mollo si scopersono i grandi, e vo- 
lpano si rompessono le leggi 3 conlra i gran- 
di ■ Raddoppiossi il numero de' signori. E 
nondimeno la parte de' grandi rimase in gran 
superbia e baldanza . 

Accadde in quei dì, che il Tesla Torna- 
quinci e un figliuolo di Bingierì suo consorto 
in mercato vecchio ferirono e per morlo la- 
sciarono un popolano loro vicino: e niuno 
ardia a soccorrerlo per Ionia di loro . Ma il 
popolo rassicurato si crucciò , e coli' insegna 

i * li iniiono,li ramerò . S le leggi clic erano state 
a iliarre o steccali yet set- fatte conno i grandi . 
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della giustizia armali andarono a casa i Tor- 
naqulnci , e misono fuoco nel palagio, e ar- 
sonlo , a disfecionlo per la luro baldanza . 

Il cardinale Niccolò da Prato ( segreta- 
mente domandato da' bianchi e ghibellini di 
Firenze a papa Benedetto per legalo in To- 
scana } giunse in Firenze a' di 10 di marzo 
1303 , e grandissimo onore gli fu fatto dal 
popolo di Firenze con rami d 1 ulivo a con 
gran festa . E posalo 1 in Firenze alcuno d\ , 
trovando i cittadini molto divisi, domandò 
balla dal popolo di potere costrignere i citta- 
dini a pace. La quale gli fu concessa per 
fino a calen di maggio 1504: e poi prolungala 
per un anno. E feco più paci tra" cittadini 
dentro . Ma dipoi la genLe raffreddò , e molle 
cavillazoni ' si trovarono . 

11 vescovo di Firenzi) favoreggiava la pace, 
perchè con seco recava giustizia e dovizia, e 
a petizione del cardinale si pacificò con (ries- 
ser Rosso suo consorto. Riformò 8 i gonfa- 
loni delle compagnie . Gli amici di messer 
Corso n' ebbono parte, e egli fu chiamato * 




Digilized by Google 



)5o c n o s * c * 

capitano di parte. Ciascuno favoreggiava il 
cardinale, e egli con Speranza tanlo gli umi- 
liò 1 con dolci parole , che gli lasciarono 
chiamare sindaci : che furono per la parte 
dentro messer Ubertino dello Slrozza e ser 
Bono da Ognuno : e per la parie di fuori 
messer Lapo Ricoveri e ser Pelracco di ser 
Parenzo dall' Incisa . 

A' dì 26 d' aprile 1304 ratinalo il popolo 
sulla piazza di santa Maria Novella , nella 
presenza de" signori falle molle paci , sì ba- 
ciarono in bocca per pace falla , u conlratti 
se no fece i e posono pene a chi contraffa- 
cesse: e con rami d' ulivo in mano pacifica- 
rono i Gherardini con gli Amie-ri. E Unto 
parea che la pace piacesse a ognuno , che 
venendo quel di una gran pioggia, niuno si 
parli , e non parea la sentissono . I fuochi 
furono grandi, le chiese sonavano, rallegran- 
dosi ciascuno. Ma il palagio de' Gianfiglìazzi, 
che per le guerre facoa gran fuochi, la sera 
niente fece: e molto sene parlò per i ' buo- 
ni, che diceano non era degno di pace. An- 
davano le compagnie del popolo facendo gran 
festa sotto il nome del cardinale, colle inse- 
gne avute da lui sulla piazza di s. Groce , 

1 mitigb , compunse - s. di' buoni . 
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Messer Rosso della Tosa rimase con gran- 
de sdegno, perocché troppo gli parve che la 
pace fosse ila innanzi, a quello che egli vo- 
lea . E però pensò d' avacciare suo intendi- 
mento con gli altri suoi , perocché a lui la- 
sciavano fare , e a lui si mostravano amiche- 
voli. E lutlo faceano per avere Pistoia, della 
quale forte dubitavano) perocché la leticano i 
loro avversari , e eravi dentro messer Tolo- 
safo degli liberti . E intanto i cavalieri e pe- 
doni de' bianchi tornarono a Monte Accenico 
dal soccorso di Forlì . Per questo i guelG 
dentro cominciarono a parlare viziatamente 1 
e perturbare la pace . E dopo molte altre 
cose richiesono i Buondelmonli a pacificarsi 
con gli Uberti. Onde a molti consigli se ne 
fece per indugiarlo , che era cosa impossi- 
bile . 

A' dì 6 dì maggio 1504 i priori commìso- 
no 5 nel cardinale e in quattro chiamati pel 
papa a dare esecuzione alla pace universale; 
cioè a messer Martino dalla Torre da Mila- 
no, a messer Antonio da Fostierato da Lodi, 



citi* indugiare il paciGat- 



co asigli per indugiarlo , 3 
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a messer Antonio de' Bmsciali da Brescia, e 

a messer Guidolto do' Bugni da Bergamo. 

I contrari alla volontà de] papa non volendo 
più sostenere il fascio 1 del cardinale , nè la- 
sciar più abbarbicare la pace , feciono tanto 
con false parole, che riinossono il cardinale 
di Firenze, dicendogli; Monsignore, anzi che 
andiate più avanti colla esecuzione della pace, 
fateci certi che Pistoia ubbidisca ; perchè fa- 
cendo noi pace , e Pistoia rimanesse a* nostri 
avversari , noi saremmo ingannati . E questo 
non diceano perchè avendo Pistoia volessono la 60 
pace, ma per prolungare il trattalo della pace. 
E tanto con colorate parole il mussano , che 
a' dì 8 di maggio 1504 si partì di Firenze, e 
per la via di Campi albergò a un bel riparo * 
di Rinuccio dì Senno Ri nuoci ■ 

L' altro dì cavalcò a Prato, donde nato 
era, e dove mai non era slato. E quivi con 
molto onore e gran dignità fu ricevuto, e con 
rami d'ulivo, e cavalieri con bandiere e sten- 
dardo di zendado, e il popolo e le donne or- 
nate, e le vie coperte, con balli e con ig tra- 
menìi , gridando: Viva il signore. Ma tosto 

■ p«o , aggririo . pagna ■ Man-a in tulli i 

» * Luogo da ricoirani; e Vocabolari . 

qui ita per casino di cam> 
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gliel cambiarono in onta, siccome i giudei fe- 
ciono a Cristo , come di sotto si dirà . 

In quel dì cavalcò a Pistoia , e parlò 
co' maggiori e reggenti della terra. E con lui 
cavalcò messer Gerì Spini, il quale avea fatti 
gli arnesi , credendo avere la signoria della 
terra . E furono da messer Tolosato degli 
Uberti o dui popolo ricevuti con grande ono- 
re , e fugli data certa balìa dal popolo , ma 
non clic desse la cilià a altri . Il perchè , 
vedendo che la terra si tenea con molti scal- 
trimenti 1 , perdè la speranza d'averla . E 
però sene ritornò inverso Prato , dove cre- 
dendo potere entrarti colla forza de' parenti e 
degli amici suoi . non potè . 

Sentendo ciò che in Prato contro a lui 
era ordinalo, di subilo si pani e ritornò a 
Firenze . E sbandì o scomunicò i pratesi , tt 
bandì loro la croce Addosso dando perdono 
a ibi contro a loro (acca danno alcuno- E i 
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parenti e amici suoi furono disfalli , e cac- 
ciali di Prato . 

II potestà di Firenze colle cavallate 1 e 
co' soldati del comune cavalcarono sul con- 
tado di Pralo , e schieraronsi nel greto ' di 
Bisenso, all'Olmo, a Mezzano % e stetlonvi 
6no passalo nona . Di Prato uscirono alcuni 
per trattare accordo, scusandosi al cardinale, 
e profferendo fare ciò che egli vol<:a. Tanto- 
ché cessaron il furore : perchè molli ve ne 
erano , che volentieri avrebbono dato loro il 
guasto e provatisi ' di vincerò la terra, cioè 
quelli che erano del volere del cardinale. 
, Gli altri capi di parte nera e' loro seguaci 
molle parole diceano piene di ecandolo . E 
stando schierali i cavalieri, e' fu presso che 
finita la guerra , lanto Beandolo nacque Ira 
quelle genti t il quale se fosse ito innanzi, i 
grandi , e il popolo a cui piacea la pace , 
amici del cardinale, n' avrebbono avuto il 
migliore, secondo che le volontà si dimostra- 
vano- E quelli della casa de' Cavalcanti mollo 
se ne mostravano favorevoli . 



i * cavalleria. V. la n. i , fiume dov* è ani' acqua . 

1. «. t ' Ofgi , Meuana . 

a Greto si dice il la io del 4 e si sarebbero proraii . 
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Partissi Poste 1 , e vennene ! a Campi, 
e quivi dimorò lutto quel dì. L'altro giorno 
si partì : perocché il cardinale si lasciò me- 
nare per le parole , credendo fare il meglio 
della pace. Ma i parenti suoi, che con onta 
ne furono cacciati, non tornarono in Prato, 
e non si fidarono , e poi furono falli ribelli . 

Attese il cardinale ad avacciare la pace, 
e a darvi esecuzione. E prese per consiglio 
(per concordare lo differenze) di far venire 
de 1 capi degli usciti di fuori : e elessene qual- 
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lordici. I quali vennono a Firenze Bollo licenza 
e sicurtà, e sletlono diramo in casa i Mozzi, 
e fecionvi chiuse di legname e posonvi guar- 
die per non poler essere offesi . 1 nomi d' al- 
cuni sono ntesser .... de' Conti da Ganga- 
1 aneli , Lapo di messer Azzolino degli liber- 
ti , Baschiera di niesser Binilo dalla Tosa , 
me3ser Bald inaccio Adimari , Giovanni de' Cer- 
chi , e Naldo di messer Lollino Gherardini , 
e più altri . E di 1 parte nera , che erano 
in Firenze , i nomi d' alcuni sono messer 
Corso Donati, messer Rosso della Tosa, mes- 
ser Pazzino de' Pazzi , messer Gerì Spini , 
messer Maruccio Cavalcanti , messer Bello 
Bruneileschi , e più altri • 

Quando quelli di parlo bianca vennono 
in Firenze , furono mollo onorati dalla gen- 
ie minuta . Molti antichi ghibellini , uomini 
e femmine , baciavano I' arme degli liberti . 
E Lapo di messer Azzolino fu mollo guar- 
dalo da' grandi loro amici , perchè molti odi 
mortali avean quelli di casa sua con molli 
cittadini guelG . 

Il Baschiera della Tosa fu anche mollo 
onoralo t e egli onorò messer Bosso in paro- 

I * Il Ma„ru hi la. 
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Iti e io vista. E grande speranza ne prese 
il popolo : perchè i bianchi e' ghibellini si 
proposono lasciarsi menare a' neri , e di con- 
sentire ciò che domandavano , acciò non 
stessono cagione di fuggire la pace . Ma 
i neri non aveano voglia di pace , e mena- 
ronli tanlo con parole , che i bianchi furono 
consigliali si riducessono a casa i Cavalcan- 
ti , e quivi farsi forti d' amici e non lasciare 
la città loro. E molti savi uomini dissono: che 
se fatto 1' avessono , erano vincitori . Ma 
mandarono messaggi a' Cavalcanti (per parte 
del cardinale e di loro ) a richiederli : i quali 
ne temono consiglio , e accordandosi non ri- 
ceverli . Il quale fu mal consiglio per loro , 
secondo i volgari: perchè gran danno venne 
sopra loro e le loro case , di fuoco e d' al- 
tre cose , come innanzi si dirà . 

I bianchi, dappoiché da'Cavalcanti non fu- 62 
rono ricevuti, e vedendo i dubbiosi sembianti 
de' loro avversari e le parola che usavano , 
furono consigliati che si partissono- E così 
feciono a' di 8 di giugno 1304. 11 cardinale 
rimase. Quelli, che volentieri non lo vedea- 
no , feciono sembiante iF offenderlo . E una 
famiglia chiamala i Quaratesi, vicini de'Moz- 
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ai , e 1 al palagio dove abitava il cardinale , 
fficioiio visla di saettarlo . B perchè , dolen- 
dosene, fu consiglialo si partisse. Onde, te- 
mendo, si partì a'd\ 9 di giugno, lasciando 
la terra in male stato , e andossene a Peru- 
gia , ove era il papa . 

I buoni cittadini rimasono molto cruccio- 
si e disperali di pace s . 1 Cavalcanti si do- 
leano e molli altri , e tanto s' accesono gli 
animi , che la gente s* armò e cominciaronsi 
ad offendere . Quelli della Tosa e i Medici 
vennono armati in mercato vecchio colle ba- 
leslre , saettando verso il corso degli Adi- 
mari e giù per Calimala . E un serraglio 
combatterono nel corso, e abbalteronlo : il 
quale era guardato da gente che avea più 
animo a vendetta che a pace . 

Messer Rossellino della Tosa con sua bri- 
gata venne a casa i Sasselli , per mettervi 
fuoco. I Cavalcanti soccorrono e altre genti. 
E in quello trarre 5 Nerone Cavalcanti scon- 
trò messer Rossellino , al quale 1 bassò la lan- 



. „ Ticini >1 p«1» g ;o. S in que»' «correre , 

a * non ispirando die si q" el moiersi. 

f-rebbe pace . 4 * °° nu0 al l" 1 ' ' 
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eia , e posagliele ' a petto 'per modo che lo 
giltò da cavallo . 

I capi di parie nera aveano ordinato un 
fuoco lavoralo , pensando bene che a zuffa 
eonveniano venire . E inlesonsi 1 con un ser 
Neri Abati priore di s. Piero Scherano , 
uomo reo e dissoluto , nemico de' suoi con- 
sorti ; al quale ordinarono che mettesse il 
primo fuoco. E così mise a' dì 10 di giugno 
1304 in casa i consorti suoi in Orlo s. Mi- 
chele ■ Di mercato vecchio si saettò fuoco in 
Calimala : il quale moltiplicò tanto por non 
esser difeso , che aggiunto col primo arse 
molle case e palagi e botteghe . 

In Orto s. Michele era una gran loggia 
con un oratorio di Nostra Donna , nel quala 
per divozione eran molte immagini di cera . 
Nelle quali appreso il fuoco , aggiugnendo- 
visi la caldezza dell' aria , arsono tutto le ca- 
se che erano inforno a quel luogo, e i fon- 
dachi di Calimala e tutte la botteghe che 
erano intorno a Mercato vecchio lino in Mer- 
cato nuovo, e le case de' Cavalcami e in 
Vacchereccia e in Porta s. Maria fino al 

I • Gliele indecl,: intsodi, i » indettaronii ■ 
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Ponte vecchio. CKe (si disse) arsono più che 
millenovecento magioni 1 : e niuno rimedio 
vi si potè fare . 

I ladri pubblicamente si metleano nel 
fuoco a rubare e portarsene ciò che poteano 
avere -. e niente era lor dello . E chi vedea 
portarne 1 il suo, non osava domandarlo, 
perchè la lem in ogni cosa era mal dispo- 
sta . 

I Cavalcanti quel di perderono il onore 
e il sangue , vedendo ardere le loro case e 
palagi e botteghe ; le quali per lo gran pi- 
gioni , per lo stretto luogo , gli leneano 
ricchi . 

Molti cittadini, temendo il fuoco, {sgom- 
bravano i loro arnesi io altro luogo, ove cre- 
deano che dal fuoco fussono sicuri : il quale 
si slese tanto , che molti li perderono per 
volerli campare , e rimasene disfalli * . 

Acciocché di tal maleficio si sappia il ve- 
ro , e per che cagiono fu fallo detto fuoco 
e dovet i capi di parte nera, a fina di cac- 
ciare i Cavalcanti di quel luogo ( i quali le- 
meano , perchè erano ricchi e potenti ) or- 

> ' V. f. .14, „. ». 3 
, * * portarne «ia, rubànie. 
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binarono detto Fuoco a Ognissanti. E era 
composto per modo , che quando no cadea 
in [erra , lasciava un colore azzurro . Il qua- 
le fuoco ne portò il detto sor Neri Abati in 
una pentola , e miselo in casa i consorti . E 
messer Rosso della Tosa e altri il saettarono 
in Olimaia , 

Sinibaldo di messer Corso Donati con un 
gran viluppo di detto fuoco , a modo d' un 
torchio acceso , venne per metterlo nelle ca- 
se de' Cavalcanti in Mercato nuovo : e Boc- 
caccio Adimari con suoi seguaci pel Corso 
degli Adimari fino in Orto s. Michele . I 
Cavalcanti si feciono loro incontro e rispin- 
songli nel Corso , e tolson loro il serraglio 
che a ve -.in fatto • Allora mison fuoco in casa 
i Matti nella Corte delle Badesse . 

Il potestà della terra con sua famiglia e 
con molti soldati venne in Mercato nuovo : 
ma aiuto nè difensione alcuna non fece. 
Guardavano il fuoco , e slavansi a cavallo , 
e davano impedimento per l' ingombrio fa- 
ceano: che impedivano i fanti e gli andatori . 

1 Cavalcanti e molti altri guardavano il 
fuoco , e non ebbono tanto ardire che andas- 
boho contro a' nemici , perchè 1 ') fuoco fosse 

i * Il Macini legga poiché 'IJuocofu spento. 
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spento : che vincere gli poteano, e rimanere 
signori ■ Ma inesser Maruccio Cavalcanti e 
niesser Ranieri Lucardesi consigliarono , che 
p re nd essono le lamiere 1 accese, e andassono 
64 a ardere le case de' nemici che aveano arse 
le loro . Non fu segnilo lai consiglio*, che se 
seguito l'avessono, perchè mima difensione 
faccia l'altra parte, sarebbono slati vincenti. 
Ma tristi e dolenti sen* andarono alle case 
de' parenti loro. E i nemici presono ardire, e 
«acciaronli della terra. E chi andò a Ostina, 
chi alle Slinche , a loro possessioni ; e molti 
a Siena , perchè da' sanesi ebbono speranza 
di riconciliargli ■ E cosi passò il tempo , e 
non furono riconciliali , e da ciascuno 1 ripu- 
tali vili . 

Rimasono i cittadini in Firenze smagali * 
per il pericoloso fuoco e sbigottiti, perchè non 
ardivano a lamentarsi di coloro che messo ve 
l'aveano, perchè tirannescamente teneano il 
reggimento; contuttoché anche di loro arnesi 
assai ne perdessono quelli che reggeano . 



i fiaccole . 

% •SnpplUci.yi.nwx». 

3 smarriti , costlcrpati . Un 
inlerpeire di»*: smaga- 
te è minorare . E disio 
pur Itene . Smagare in 



fatti io lo alloco dal la- 
lino magli , * «d ex » , 
cioè perdere la maggia- 
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I capi de' reggenti , sapendo di cerio che 
abbominali ' sarebbono al santo padre, deli- 
berarono andare a Perugia , dove era )a cor- 
te . Quelli che ci andarono (messer Corso 
Donati , messer Rosso della Tosa , messer 
Pazzino de' Pazzi , messer Geri Spini e mes- 
ser Belto Brnnelleschi con alcuni lucchesi e 
sanesi) credendosi con colorate parole e con 
danari e con forza <Y amici annullare l'oltrag- 
gio fallo a) cardinale legato e paciaro in To- 
scana , e la grande infamia aveano del fuoco 
crudelissimamente messo nella terra , giun- 
sono in corte, dove cominciarono a seminare 
del seme che portarono . 

A* à\ 22 di luglio 1304 mori in Perugia 
papa Benedetto XI di veleno, messo in fichi 
freschi che gli furono mandali . 

Dimorando i delti in Perugia , per g!i 
usciti di Firenze si fe un franco pensiero , 
che fu: che colatamente invitarono tutti quel- 
li di loro animo , che un giorno posto doves- 
sodo esser lutti con armata mano in cerio 
luogo . E s\ segretamente menarono il trat- 
tato, che quelli che erano rimasi in Firenze, 
Diente ne sentirono . E messo in ordine , su- 

1 • «Milli, accusili . 
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Itilo furono alla Lastra presso a Firenze due ' 
miglia con 1200 nomini d'arme a cavallo 
con sopravvesti bianche. £ furonvi bolognesi, 
romagnuoli , aretini e altri amici a cavallo e 
a piè . 

Il grido fu grande per la città. I neri to- 
rneano forte i loro avversari, e cominciavano 
a dire parole umili . E molli se ne nascosono 
ne' monasteri, e molti si vestivano come frali 
per paura di loro nemici : che altro riparo 
non aveano , perchè non erano provveduti . 

I bianchi e' ghibellini stando alla Lastra , 
una notte moki loro amici della cillà gli an- 
65 darono a confortare del venire presto. Il tem- 
po era di luglio ( il dì di s. Maria Madda- 
lena) a' di 22; e il caldo grande. E la gente, 
che vi dovea essere, non v'era ancor tutta: 
perocché i primi che vennono, si scopersono 
due dì innanzi . 

Messer Tolosato degli Uberti co' pistoiesi 
non era ancor giunto , perchè non era il dì 
deputato *.l Cavalcanti, i tilierardini , i Lu- 
cardesi, gli Scolari di Val di Pesa, non erano 
ancora scesi . Ma il Baschiera che era quasi 

i Non è 1* Laitr* aSigns, tuffai . 

m» li Lastra ropr» Mon- a * posto , assegnato . 
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capitano, violo più da volonlà che da ragione, 
come giovane , vedendosi con bella genie e 
mollo incalciato 1 , credendosi guadagnare il 
pregio 1 della vittori» , chino s giù co' cava- 
lieri alla terra, poiché scoperli si vedeano. E 
questo non doveano fare, «1 perchè la notle 
era loro più amica che il dì, sì per il calore 
del dì , e si perchè gli amici sarebbono ili a 
loro di nolle dalla lerra , e sì perchè rup- 
pono il termine dato agli amici loro , i quali 
non si scopersoiio perchè non era l'ora deter- 
minala . 

Vennono da s. Gallo ! e nel Cafaggio del 
vescovo si schierarono presso a s. Marco, e 
colle insegne bianche spiegale e con ghirlan- 
de d'ulivo e con lo spade ignudo, gridando 
Pace, senza far violenza o ruberìa a alcuno. 
Mollo fu bello a vederli con segno di pace 
stando schierali. II caldo era grande, sic- 
ché parea che 1" aria ardesse . I loro scorri- 
dori 1 a piè e a cavallo si slrinsono alla città 
e vennono alla porla degli Spadai , credendo 
)1 Baschiera avervi amici e entrarvi senza 



i wlleci- 3 calò giù a Fireixe ■ 
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conlesa : e però non vennono ordinati coli» 
scuri nè coli' armi da vincere la porta . 1 
serragli del borgo furono loro contesi : pur 
li roppono, e ferirono e uccisono molli Gan- 
galandesi che erano quivi alla guardia. Giun- 
sono alla porla , e per lo sportello molli en- 
trarono nella città. Quelli dentro, che avea- 
no loro promesso, non allennono ' loro i 
patii (come furono ì Pazzi, i Magalotti e 
niesser Lambertuccio Frescobaldi , i quali 
erano con loro sdegnali , chj per oltraggi e 
onte ricevute , chi pel fuoco messo nella 
città e altre villanie loro fatte) , anzi feciono 
loro contro per mostrarsi non colpevoli t e 
più si sforzavano offenderli che gli altri , e 
con balestre attorno vennono saettando a san- 
ta Reparata . 

Ma niente valea , se non fosse stato un 
fuoco , che fu messo in un palagio allato al- 
la porla della città . Onde coloro , che giù 
erano entrali nella terra , dubilarono esser 
traditi e volsonsi indietro. E poriaronsene lo 
66* sportello della porta , e giuusono alla schie- 
ra grossa , la quale non si movea : ma il 
fuoco forte crescea . 
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Cosi stando, il Baschiera sentì che quel- 
li , che lo doveano favoreggiare , lo nemica- 
vano . E però volse i cavalli e tornò indie- 
tro 1 e la speranza e 1' allegrezza tornò loro 
in pianto. Chè i loro avversari vinti diven- 
nono vincitori e presono cuore come leoni i 
e scorrendo gli seguiano, ma con grande ri- 
guardo . E i pedoni vìnti dalla calura 1 del 
sole si giltavano per le vigne e per le ca- 
se nascondendosi , e molli ne Irafelarono 5 . 

Il Baschiera si gillò nel monastero di s. 
Domenico , e per forza ne trasse due sue 
nipoti che erano mollo ricche, e menollene 
seco . E però Iddio gliene face male 3 ■ 

A casa CarletLino de' Pazzi riniasono mol- 
ti gentiluomini per raccogliere loro , e per 
danneggiare i loro nemici che scorrevano loro 
dietro , e più non li seguitarono . 

Poco lontano dalla terra scontrarono (ries- 
ser Tolosato degli Uberti , il quale co' pi- 
stoiesi venia per essere al di nominato. Vol- 
agli rivolgere indietro, e non potè- Il per- 
chè con gran dolore se ne tornò in Pistoia , 



I caldura, calore . caldo e di tele . 

» languirono o morirono di 3 " gliene eliè castigo . 
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e ben conobbe che la giovanezza del Ba- 

schiera gli tolse la (erra . 

Molli degli usciti ne furono morti , che 
si trovarono nascosi : e molli poveri intermi 
uccisolo, i quali traevano dagli spedali . Bo- 
lognesi e aretini furon presi assai, e tutti 
gì' impiccarono , Ma quelli , che erau mali- 
ziosi , 1* altro giorno levarono una falsa vo- 
ce , dicendo che messer Corso Donati e Ries- 
ser Canto de' Gabbrielli d' Agobbio aveano 
preso Arezzo per tradimento. Onde i loro 
nemici no dubitarono tanto , che ne perde- 
rono il vigore e non s'ardirono a muovere. 

E così si perdè la città riguadagnata , 
per gran fallo. E molti dissono, che da qua- 
lunque altra porta fussono venuti , acquista- 
vano la città . Chè difendi tori non aveano , 
se noo alcuni giovani, elio non ti sanano 
messi tanto innanzi che perire polessono i 
corno foce Gherarduccio di messer Buondel- 
tDoolc, die tanto li seguitò, che uno si volse 
indietro e aspeltollo , e posegli la lancia 1 
e oriselo in terra . 

Il pensiero degli usciti fu savio o vigo- 
roso! ma folla fu la venuta, perchè fu trop- 

i * Sup. , incontro . 
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po 1 subita e innanzi al di ordinato . Gli 
aretini ne portarono del legno dello sportello, 
e i bolognesi: che a grande onta se'l re- 
carono i neri . 

Molte volte i tempi sono paragone * degli 
uomini . i quali non per virtù ma per loro 
volgari 5 son grandi . E ciò si vide in quel 67 
giorno che ì bianchi vennono alla terra , che 
molti cittadini mutarono lìngua , abito e mo- 
di . Pur quelli , cha superbamente soleano 
parlare contro agli liscili, mutarono il parla- 
re , dicendo per le piazza e per gli altri luo- 
ghi i che degna cosa era che tornassimo nel- 
le loro case. £ questo Iacea dir loro la pau- 
ra più che la volontà o che la ragione . E 
molti ne fuggirono tra i religiosi , non per 
umiltà ma per cattiva e misera viltà , cre- 
dendo che la terra si perdesse . Ma poiché 
i bianchi si furono partili , ricominciarono a 



i IlVilIanidirechefutrop- 
po tarda . E tatti e due 
giuncar.» bene. Dino bia- 
sima il Rasohìera perchè 
non aspettò nieiser Telo- 
nio . E il Villani bissi- 




lira, quando a'eyi Teglia 
di calar sopra FinoM 
senza aspettare Toìosato. 
1 • mettono alla proia , 

3 per le toro parole , o i 
loro discorsi . 



io 



Digirized by Google 



IJO CRONACA 

mare le prime parole inique, accese e men- 
daci . 

La divina giustizia , la quale molle volle 
punisce nascosamente, e toglie ' i linoni pa- 
stori a' popoli rei che non ne son degni , e 
dà loro quello che meritano alla loro mali- 
zia , tolse loro papa Benedetto . 1 cardinali , 
per volontà dd re ili Francia e per industria 
de' Colonnesi , elessono messer Bertrando dal 
Gotto 1 ( arcivescovo di Bordo , di Guascogna ) 
di giugno 5 1505 : il quale si chiamò papa 
Clemente V, il quale non si partì d'oltr' a' moli- 
li , e non venne a Roma , ma fu consacralo 
a Lione 5 del Rodano. Dissesi , die alla sua 
consacrazione rovinò il luogo ove era , e che 
la corona gli cadde di capo , e che il re di 
Francia non volea si partisse di là. Più car- 
dinali oltramontani fece a sua petizione , e 
ordinamenti di decimo e altre cose . 

Il cardinale Niccolò da Pralo , che mollo 
avea favoreggiala la sua elezione , era mollo 
in sua grazia : essendo 1 slato legalo in To- 

■ Dino lo chiama Ramon- i * a* di 5. 

■io . II Villini lo chinila 3 La ciltà di Lione, co* è 
Raimondo. Ma gli sierici sulle rive del li oda no . 

francesi lo chiamano Ber- 4 * e tsstnda ha il «anni . 
triad de Gotte. 
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scena , come è detto : e avendo avuta balìa 
da' pistoiesi di chiamare signoria sopra loro 
per quallro anni, acciocché egli avesse balìa, 
nella 1 pace, di ciò che di Pistoia si doman- 
dava. Chè parie nera a volea , che gli «sci- 
li guelfi (ornarono in Pisloia , dicendo : Noi 
non faremo pace , se Pisloia non si raccon- 
cia ; perocché pacificali noi, i ghibellini ter- 
rebbono Pisloia , perchè messer Tolosato ne 
è signoro , e cosi saremmo ingannati . E Pi- 
sloia si diceva esser data alla chiesa ! e la 
promessa del cardinale non valse, perchè di 
Firenze fu caccialo , come è stalo dello. 

Perduta i neri ogni speranza d' avere Pi- 
sloia , deliberarono averla per forza: e coi- 
1" aiuto de 1 lucchesi vi vennono , e posorm 
I' assedio , e afforzaronvisi , e steccaronla 5 , 
e fecionvi bertesche 1 spesse con molle 
guardie . 




«..osi pistoiesi . 

» Ripete in parie quel che 
ha già raccout.no per ri- 
prendere quel discorso . 

3 * li fecero steccati . 



4 Cateratte imperniati; di 



di questo vocabolo , che 

uri francesi Urtitela , 
bretrche, bntetcht, 
fesque ec. E debbe esser 
parola degli antichi bret- 
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La citta era nel piano piccoletto e ben 
murala o merlata , con fortezze e con porle 
68 da guerra e con gran Tossi <T acqua , sicché 
per forza avere non si polea i ma allesono 
ad affamarla 1 , perchè soccorso averi: non 
polca - I pisani loro amici gli aiutavano con 
danari ma non colle persone . I bolognesi 
erano poco loro amici . 

I neri elessono per loro eapilano di guerra 
Roberto duca di Calabria , figliuolo primo- 
genito del re Carlo di Puglia : il quale venne 
in Firenze con trecento cavalli, e insiemo 
co' lucchesi vi a slette buon pezzo a assedio , 
perchè i pistoiesi ( uomini valenti della per- 
sona } spesso usciano fuori allo mani co' ne- 
mici e faceano di gran prodezze . Molli uo- 
mini uccisono, contadini di Firenze o di Luc- 
ca . E tencan la terra con poca genie , per- 
chè per poverlà molli se n'erano usciti. E 
non pensando esser assediali, non si prov- 



i n tedetco significa lavo- i • motler foro, nella eilli. 
la a ut. . h.etcheu è U . ■ ass-dio . Pistoia , noa 




•chi è manifesta la diri- dì qui sì lattai all' as- 
«uiou di breiteaca o audio di Pi.toia . 
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vidono di viiiuaglia ; e poiché P assedio vi 
fu , non poterono 1 : e però ia fame gli assa- 
lia . Gli uGciaìi clie aveano la guardia della 
viiiuaglia , saviamente la slribuivano 1 per 
modo segreto. Le femmine e uomini di poco 
valore di noUe passavano per il campo na- 
scosamente , e andavano per viiiuaglia alla 
Sambuca e altri luoghi ed altre castella di 
verso Bologna , e agevolmente la conduceano 
in Pistoia. Il che sentendo i fiorentini, s'af- 
forzarono da quella parte per modo , che 
poca ve ne poteano mettere . Pur per mo- 
neta e furtivamente vi se ne mettea , infino 
che il fosso non fu rinchiuso e fatte le ber- 
tesche- . E dipoi più non vi se ne potè met- 
tere ! perocché chi ve ne portava era preso 
e tagliatogli il naso , e a chi 3 i piedi . E 
per questo sbigottirono per modo, che niuno 
più viiiuaglia mettervi non ardia , 

I signori e governatori della terra non 
la voleano- abbandonare , siccome uomini che 
speravano difendersi . I pisani gli aiutavano 
con danari , ma non con persone . Messer 
Tolosato liberti e Angelo di messer Gugliel- 

i * Intesiti, provtuleni di a d^rihuiiano . 

irtlovaglia. 3 * Sup., eran tagliati. 

io* 
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mino, rettori , per maiiomn'nto dì vitluaglia 
ne mandarono fuori tulli i poveri , e fanciulli 
e donne e vedove , e quasi tutte l' altre 
donne di vile condizione . 

Deh quanto fu questa crudelissima cosa 
a sostenere neff animo de' cilladini ! vederci 
condurre le loro donno alle porle della cil- 
là , e mellerle nelle mani de' nemici , e ser- 
rarle di fuori ! E chi non avea di fuori po- 
tenti parenti , o che per gentilezza fosse ri- 
colta era da' nemici vituperala. E gli 
usciti di Pistoia, conoscendo lo donno e' fi- 
gliuoli do' loro nemici , ne vituperarono as- 
sai . Ma il duca molte ne difese. 
69 II nuovo papa Clemente V, a petizione 
del cardinale Niccolò da Pralo , comandò al 
duca Roberto e a' fiorentini si Ievassono dal- 
l' assedio di Pistoia. II duca ubbidì, e par- 
tissi . 1 fiorentini vi rimasono , e (Messorio 
per capitano inesser Caute de' Gabbrielli 
d' Agobbio.il quale niuua pietà avea de' cil- 
ladini di Pi^ioia . I quali dentro alla terra 
coslrigneano 1 le lagrime e non dimostravano 
le loro doglie , perchè vudeano era di biso- 
gno di così faro per non morire . Sfogavansi 

i * raccolti . a * frenavano ■ 
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COnlro a* Wo avversari : e quando alcuno ne 
prendeano , crudelmente 1' uccidcano - Ma la 
gran pietà era 1 di quelli che erano guasti 
nel campo , che co' piò mozzi gli ponevano a 
piè delle mura , acciocché i loro padri , fra- 
telli e figliuoli gli vedcssono: e non gli po- 
leano ricevere nè aiutare , perchè la signoria 
non gli lasciava ( acciocché gli altri non ne 
sbigottissono ) di sulle 5 mura vedere da' loro 
parenti e amici. E così morivano i buoni 
cittadini pistoiesi, che da'nemici erano smoz- 
zicali e cacciati verso la loro tribolata e af- 
flitta città. 

Molla migliore condizione ebbe Soddo- 
ma e Gomorra (e l'altre terre che profon- 
darono in un punto, e 'morirono gli uomi- 
ni ) che non ebbono i pistoiesi morendo in 
così aspre pene. Quanto gli assalì l'ira di 
Dio 1 Qoanti e quali peccati potoano avere 
a 5 così repente giudizio ? Quelli , che era- 
no all' assedio di fuori , sosleneano male as- 
sai per lo tempo cattivo e per lo malo ter- 
reno o per le spese grandi i e i loro cittadini 



* Ha quelli 
' Non li 
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gravavano forle , e spogliavano i ghibellini 
e' bianchì di moneta per modo che molli ne 
consumarono 1 . 

E per avere monela ordinarono un modo 
moilo sollilè, che fu una taglia che posero 
a' cittadini , che si chiamò la sega . E po~ 
neano a' ghibellini e a* bianchi tanto per te- 
sta il di : ad alcuni lire (re , ad altri lire 
due, a chi lire una, secondo elio parea lo- 
ro che potesse sopportare . E così avea la 
Bua taglia colui che era a" confini , come chi 
era nella città . E a tulli i padri , che avea- 
no figliuoli da portare arme , feciono certa 
taglia se fra di venti non si rappresentassono 
nell'oste. Mandavavì la città 2 a sesti e a 
mute di venti dì in venti dì . E tanto fti- 
ciono i fiorentini e' lucchesi, che molti loro 
contadini distrussono, tenendogli senza pa- 
ga ; perocché erano poveri e convenfa loro 
stare coli' arme all'assedio di Pistoia. 

I governatori di Pistoia , ebe sapeano il 
70 segreto della villuaglia , sempre la celavano . 
E a' forestieri , che servivano la terra con 
arme, ne davano; e agli altri utili uomini 
discretamente, come bisogno n'aveano! per- 
chè si vedeano venire alla morte per fame. 

I rovinarono »flà:io . » la cilù di PirraU- 
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Quelli , chi) sapeano la «(rettezza della 
villuaglia , aveano duri parliti . K il loro 
pensiero era tenersi fino allo stremo , e al- 
lora dirlo al popolo e armarsi lutti, e come 
disperali gettarsi cu' ferri io mano addosso 
a* nemici . E dìceano : 0 noi morremo per 
niente , o forse mancherà loro il cuore e na- 
sconderannosi , e gilleransi in fuga o in al- 
tri vili rimedi. E così deliberarono fare, 
quando al fine della viltuaglia si vedessono 
venire *. e non lasciarono però la speranza 
dello scampo loro . 

Significarono* i pistoiesi al cardinale da 
Prato la loro miseria , e a altri loro segreti 
amici dì fuori , i quali per loro procurava- 
no '. E tanto feciono , che in corte fu elet- 
to messer Napoleone Orsini , cardinale legalo 
in Toscana e nel patriarcato d' Aqitileia . E 
ciò si fece per soccorrere Pistoia come terra 
di chiesa s . Il qua] cardinale subito si par- 
ti , e fra pochi dì giunse in Lombardia. 

Iddio glorioso , il quale i peccatori batte 
e castiga e in tulio non gli confonde, si 
mosse a pietà, e mandò nel cuore da' fioren- 

i • faceiao per loto- " appartenente alti cliie- 

a come urr* delta chiesa , *a . 
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lini quello pensiero; Questo signore ne viti- 
ne, e giunto dirà: questa (erra è della dife- 
sa . E vorrà mirarvi, e noi verremo a stan- 
dolo colla chiesa . E pensarono ' venire a 1 ri- 
medi . 

Perchè le cose si (emono più da lunga 
che dappresso , e pensa l'uomo molle cose; 
siccome quando una fortezza o un castello 
si fa , molli sono che per diversi pensieri 
la temono 5 e poiché è falla e compiuta , 
gli animi sono rassicurati e uienle la temo- 
no 1 così da lunge temerono i Gorenlini il 
cardinale , e, dappresso poco il curarono , 
benché ragionevolmente lemcre si dovea sì 
per T altezza della chiesa , «1 per la sua di- 
gnilà , sì perchè era grande in Roma , 0 sì 
per la grande amicizia avea di signori e di 
comuni . E lanlo lemerono ' la sua venula , 
che disposono cercare accordo in questo 
modo . 

Che eglino ebbono 5 un savio e buono frale 
di Santo Spirito , il quale mandarono a Pi- 
stoia a messer Lippo ' de' Vergellesi de'prin- 

1 Onde pelarono . 3 * elibono a sr , li fi^ro 

a Lo «merouo cioè allora, lenire. 

primi oh' «gli «niiie. 4 Q„i il noto» dì 
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cìpali ' cittadini , assai suo amico . E par- 
lando con lui , il frale gli luce molle pro- 
messo speciali e generali per parie della si- 
gnoria di Firenze , profferendogli che la lerra 71 
rimarrebbe libera u salda 1 nello sue bellez- 
ze , e le persone salve e loro castella . 

Quando il cavaliere sentì questo, lo ma- 
nifestò agli anziani'. 1 quali , udendo il frate 
e la balla avea 3 , conchinsono l'accordo ; 
non senza volontà di Dio , elio le, grandi e le 
picciolo cose dispone, e non volle in tutto di- 
sfaro quella cillà. 0 pietosa clemenza , come 
gli conducesti in estremo fine ! che solo un 
di avea no viltuaglia da vivere , e poi si con- 
velli» la morte per fame palesare a' cittadini. 
Di ciò sia tu , santissima Maestà , in eterno 
lodata ! cbè il pane che mangiavano i buoni * 
cittadini , i porci 1' avrebbono sdegnalo 1 

Fallo l'accordo (innanzi la venuta del 
cardinale) la porla s'aperse a' dì 10 d' aprile 
130IÌ. E tal cittadino vi fu che per lame pa- 
lila mangiò lanlo, che egli scoppiò. 

I neri di Firenze presono la terra, o non 

Lippo , ma ii trova nella guatato . 

storia del Villani . 3 udendo il frate e che bi- 
i * ch'era de' principali ce. Ha o facoltà il frate ateva. 

a inulta. HulU «trebberò 4 * ricchi- 
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osservarono loro i palli - Perchè tanto fi 
slrinse la paura, die a loro non 1 convenisse 
Tenderla , che subilo senza alcuno intervallo 
gallarono le mura in lerra , che erano bel- 
lissime . 

Il cardinal legato , udite le novelle di 
Pistoia , fol lemente si turbò : perchè si ere- 
dea esser lale , che rimedio V awebbe po- 
sto a . Andossene a Bologna , e quivi fece 
sua residenza . 

Parma, Reggio n Modena s'erano ribel- 
late dal marchese di Ferrara , il quale per 
troppa lirannia facea loro, Iddio non lo volle 
più soslenere i chè quando fu più innalzalo , 
cadde . Perchè 5 avea (olio pi-r moglie la 
figliuola del re Carlo di Puglia j e perchè 



, È ara «rillori to- 
scani di puri* la negati™ 

o dubitivi , senza però 
che il non neghi . Così 
1"' V uh *"'"> e non 
starri il non . 11 jemoèi 

la pau.a <T Merla a rea. 
dere , che ce. 
a * si credea dì potere por- 

3 II marchese di Ferrar» 



( Auo da liite) •! eredi 




a s (ego a n Jole per cA le 
città di 31 od eiia e di Reg- 
gio . Onde i suoi fratel- 
li M. 
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condiscendesse a dargliele ', la comperò olire 
al comune uso , e fecele di dotti Modena o 
Reggio; onde i suoi fratelli e i nobili citta- 
dini sdegnarono entrare in altrui fedeltà . E 
più vi s'aggiunsi) la nimistà d'un potente 
cavaliere di Parma , chiamato inesser Gili- 
berto , il quale il marchese cercava cacciare 
per tradimento . Ma il cavaliere die gran 
conforto a' cittadini di quelle due terre di 
ribellarsi , e con gente e con arme gli liberò 
di servitù . 

Stando il legato in Bologna , i bolognesi 
rivolti cacciarono fuori i loro nemici * • Cre- 
dette s pacificarli . I fiorentini con danari 
e con conforti feciono tanto , che gli appa- 
iono colpa d' un trattato di 1 tradimento : e 
vilmente o con vergogna lo cacciarono di Bo- 72 
logna , e mono vi fu un suo cagliano . 
Andò in Romagna per entrare in Forlì : i 
fiorentini gliel negarono. Andossene ad Arez- 



i * dargliela . mai i «ri guelfi . 

i I guelfi neri rito! [arisi 3 II cardinale cr-'Ie>a ili 

cacciarono i guelfi bianchi poterli pacificare, e i fio- 

a 1 ghibellini. Ha già rentini fecero «sparir lui 

detto il Compagni elle i un traditore, 

•oli guelli neri erano or- 4 * Il Huuni hi e ah*. 
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zo , e con lettere e ambasciate cercò umiliar- 
gli , e non potè 1 . 

II cardinale essendo in Arezzo raunò genie 
assai e face-visi forte , perchè intese che i 
neri di Firenze \' andrebbono a oste. Ven- 
nevi in suo aiuto il marchese della Marca, 
o molti gentili uomini di là , e molti guelfi 
bianchi e ghibellini di Firenze , e molti ca- 
valli da Roma e da Pisa e da molti chierici 
di Lombardia : che in tutto si ragiona- 
va , che fussono cavalli duemilaquattrocento 
scelti . 

Andaronvi i neri di Firenze, ma con molto 
sospetto ; ma non si avvicinarono ad Arez- 
zo ; tennono )a via inverso Siena . Poi si ri- 
voltarono per una montagna,, e entrarono 
in su quel d' Arezzo , dove disfeciono molle 
fortezze degli Ubertini . Al piano non disce- 
sono, perchè i passi poleano esser loro con- 
lesi : e battaglia non si prese * , perchè i 

ri*, cfit «irebbe d»to »o 
gnmlc esento « pro- 
•«lui Il «d-u. Diet- 
ro iop.,0 I, ..,.11 . 
fi-M Col pugoale gli.htl- 

* una li ln« i :i . 1 i. 



P.r-n-e nn„ f„ pio, fin- 
ché liber.,gb.b*UÌni.T*- 
m " iroppo la pine nn- 

P«"<'. "» <">'• 

f u ridotti io wt.itù . K 
Culi »nu jiut t-rauto 
la uine go.lfa, piglila, 
do il sola nome d'Etru- 



Digitized by Google 



ni Dino compaght i85 
tieri forte ne dubitavano . I nemici loro con- 
fortavano il cardinale si pigliasse la battaglia, 
mostrando avere gran vantaggio e la vittoria 
certa . Il cardinale mai noi consentì , nè ' 
che andassono a prendere i passi o torre lo- 
ro vittuaglia al partire, E però i neri senza 
alcun dubbio o offesa se ne tornarono a Fi- 
renze ■ 

Molto fu biasimato il cardinale dell' aver- 
gli lasciati andare sicuri . E per a molli si 
disse, che l'uvea fallo per danari o per 
promessa gli 3 fosse fatta da loro d' ubbidirlo 
e d' onorarlo . Ovvero , che inesser Corso 
Donali gli avesse promesso fiorini quattro- 
mila e dargli 1 la terra ! ed egli venisse da 
quella parlo colla sua gente per potergli le- 
vare da oste e avere i danari , e non gli da- 
re la terra . 

La gente che in aiuto erano venuti al 
cardinale, sconsolali si partirono, perchè ve- 
deano il partito vinto : e aveano speso assai 



1 e neppure . 
a • da. 

3 • che gli - 

4 darsi l a tata, cioè, dal 
cardinale al Do ci Mi , a i 
fiorini di] Donati al car- 



dinale. E pare che il car- 
dinale non conienti a far 
battaglia, ricetendo i fio- 
rini per ciò sema dare 1» 
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senza ulcun frutto, credendosi riacquistare la 
terra loro . E mai si raunaron più . 

I neri buffando il cardinale cercarono per 
più via vituperarlo , mostrando volergli ubbi- 
dire ■ E ritornali in Firenze vi mandarono 
ambasciatori messer Bello Bruncllcschi e mes- 
ser (."ieri Spini , i quali il faceano volgere e 
girare a lor modo , traendo da lui grazie . 
E' pareano i signori della sua corte . E in- 
tanto gli fecìono mandare a' signori ' un 
frate Ubertino i e tanti modi e tante cagioni 
75 trovavano e opponeano da un puolo a un al- 
tro, che aspettarono i nuovi signori che spe- 
ravano fussono loro più favorevoli . 

Alcuni diceano , che il legalo lenea 5 i 
neri giusti uomini , e fermamente dicea agli 
amici , che pace s' avrebbe . Non fu mai 
femmina da ruffiani incantata 3 e poi vitupe- 
rala , come costui da que'due cavalieri. E 
del più giovane fu dello, che più sottilmente 
seguitava l'opera < lenendo il cardinale a 
parole « seguendo ti trattato di pace , nel 



* persuasa , guadagnata 
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quale buon pesto dimorarono) per lo parla- 
re celalo che faceva . 

In fi n « , per infamia data in corte al car- 
dinale, fu 1 rimosso dalla legazione, e con 
poco onore andò a Roma . 

I savi uomini s' avvidono , che gli amba- 
sciatori slavano in Arezzo per mettere scan- 
dolo Ira gli aretini. E Uguccione della Fag- 
giuola co' Magalotti e con molti nobili semi- 
narono tanta discordia in Arezzo , che come 
nemici stavano i polenti ghibellini-, ma pur 
poi a' attutarono. 

Siccome nasce il vermine nel saldo po- 
mo 1 , cosi tulle le cose che son create a 
alcun fine, conviene che cagione sia in esse 
che al loro fine termini . Fra i guelfi neri 
di Firenze per invidia e per avarizia un' al- 
tra volta nacque grande scandolo . Il quale 
fu , che messer Corso Donali , parendogli 
avare fatta più opera * nel riacquistare la 
terra , gli parea degli onori e degli utili 
avere piccola parte o quasi nulla . Perocché 
messer Rosso della Tosa , messer Pazzino 

I * Ini., it cardinale. a in lai Io . 

» Come nasce il terme den- J * Sup. , degli altri . 
ita il frutto immacolato 
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de'Pazzi, messer Bello Brunellesciii e mes- 
ser Gerì Spini co* loro seguaci di popolo 
prendeano gli onori , servi-vano gli 3mici , e 
davano i risponsi 1 e faceano le grazie, e 
lui abbassavano . E così vennono in grande 
sdegno negli animi is lanlo crebbe , che 
venne in palese odio . 

Messer Pazzino de' Pazzi fece un dì pi- 
gliare messer Corso Donali per danari che 
dovea a-vere da lui . E molle parole villane 
insieme ei diccano per volere la signoria 
senza lui, perchè messer Corso tira di sì allo 
animo e dì tanta operazione 2 , che no le- 
lucano i e parie contenlevole 3 non credeva- 
no che dare gli si potesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a se 
di molte guise . Gran parlo ebbe de" grandi , 
perocché odiavano i popolani pe' foni ordi- 
namenti della giustizia fatti contro a loro , 
i quali promellea 1 annullare. Molli n'ac- 
74 colse , che speravano venire sì grandi con 
lui, che in signoria rimarrebbono : e molti 
cod belle parole , le quali assai bene colora- 

i le risposte , come i re- jisiimo . 

Bponii degli oracoli. ì da cootenorlo ■ 

a di li gran fatti, opero- 4 » Cioè, Corso. 
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va ' . E per la terra dicea : Costoro 9* ap- 
propriano tulli gli onori , e noi altri ( che 
BÌamo gentili nomini e polenti ) Bliarao come 
strani ' : costoro hanno gli sgherigli ' , i 



* ornata, abbelliva. Cice- 


potei 


a proreoire da ex 


rone per Jigure disse co- 
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quali gli seguitano ■ costoro hanno i falsi 
popolani , e parlonsi il tesoro ; del quale noi, 
come maggiori , dovremmo esser signori . E 
così svolse 1 molti degli avversari , e recò a 
suo animo . De' (mali furono i Medici e'Bor- 
doni , i quali gli soleano esser m-mici , e so- 
stenitori di messer Hosso della Tosa . 

Quando rifatta ebbe sua congiura , co- 
minciarono a a parlare più superbamente 
nelle piazze e ne' consigli t o se niuno s' op- 
ponea loro , gli faceaiio sembiante di nemi- 
co . E tanto s' acoeso il fuoco , che di con- 
cordia della congiura i Medici e i Bordoni , 
c altri a ciò ordinati , assalirono lo Scam- 
brilla per ucciderlo , e ferironlo nel viso in 
più luoghi . Onde gli avversari lennon , che 
fatto fosse in loro dispetto. E molto il -visi- 
tarono , e molle parole dissono : e guarito 
che fu , gli dierono firn ti alle spese del co- 
mune , confortandolo che gran vendetta ne 
facesse- Questo Scambrìlla era potente della 
persona , e per l' amistà di coloro 1 , cui 



i 'fece cangiare opinione 3 furie della persona, e po- 
a, ee. lente per l'amiciiìa di cu- 

a • lui., tinelli congiunti loro. 
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egli seguiva s non era uomo di granile stalo, 
che era slato soldato. 

Crescendo l' odio per le superbe parole 
che erano tra quelli della congiura e gli al- 
tri , si cominciò per ogni parie a ioti tare 
gente e amici . I Bordoni aveauo gran se- 
guito da Carminano , da Pistoia , e dal 
Monte di sodo , o da Taio di messer Ridol- 
fo grande uomo di Prato, e dagli uomini di 
sua casa e di suo animo : tantoché a' con- 
giurati prestò gronde aiuto . Messer Corso 
avea molto inanimiti 1 i lucchesi, e mostran- 
do le rie opero de' suoi avversari e i modi 
che eglino usavano t i quali , veri o non ve- 
ri , egli sapea ben colorare . Tornato in Fi- 
renze ordinò , che un giorno nominato 5 tos- 
sono tutti armali , e andassono al palagio 
de' signori , e diecssono che al lutto voloa- 
no che Firenze avesso altro reggimento ; e 
con queste parole venire all' armi . 

Messer Mosso e i suoi seguaci sentirono le 
invitate 1 e le parole che si diceanos e appa- 
recchiate l'armi , con irato animo tanto s'ac- 



i • «celi, iflllprili . H M»o- a * perno, stabilito . 
ni hi inanimali, 3 gl'inviti. 
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ceserò col parlare, che non si poterono ri- 
trarre dal furore ■ E una domenica mattina 
andarono a 1 signori, i quali raunarono il con- 
75 siglio e presono l'arnie e feciono richiedere 1 
messer Corso e i figliuoli e i Bordoni . La ri- 
chiesta e il bando si fece a un tratto , e sn- 
bilo furono condannati . E il medesimo dì a 
furore di popolo andarono a casa messer Cor- 
so. Il quale alla piazza di San Piero Maggiore 
s'asserragliò e afforzò con molti fanti: e cor- 
sonvi i Bordoni con gran seguito vigorosamente 
e con pennoni a dì loro arme . 

Messer Corso era forte di gotte 3 aggra- 
valo , e non polea adoperar l' arme : ma colla 
lingua confortava gli amici, lodando e inani- 
mando coloro che valentemente si portavano . 



militati principiarono a 
guarnire le aste di ban- 
derole , chiamarono que- 
ste pennoni. Dipoi am- 
pliarono il significato di 
pennone a qualunque in- 
segna clie fosse più lunga 
che larga , alle bandiere 
cioè che non fossero qua- 
drale . 

3 Ora uon si dice più se 
□un gatta in «ingoiare . 



a insegne , bandiere . Pen- 

di^it numi, panno*, penta 

tasi pure nelle auliche 
sci mure francesi , ha uti- 
le due lingue una miide- 
lima etimologia . Girne le 
treccie erano guernite di 
penne , cosi allorché i 
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Gente avea poca : che non era il di ordi- 
nalo . 

Gli assalitori erano assai , perchè V erano 
lutti i gonfaloni del popolo co' soldati e eoo 
gli sgherigli 1 a' serragli , e con balestre 1 , pie- 
tre e fuoco . I pochi fanti di messer Corso si 
difendeano vigorosamente eoa lance , balestre 
e pietre, aspettando che quelli della congiura 
venisson in loro favore-, i quali erano i Bardi, 
i Frescobaldi , i Rossi 0 quasi lutto il gesto 
d 1 Oltrarno ; i Tornaquinci , i Ituondelmonli , 
salvo messer Gherardo . Ma niuno si mosse , 
nè fece visla . E inesser Corso , vedendo che 
difendere non sì potea , deliberò partirsi ■ [ 
serragli si ruppono: gli amici suoi si fuggiva- 
no per le case , e molli si mostravano esser 
degli altri , che erano di loro . 

Messer Rosso, messer Razzino, e messer 
(ieri, e Pillacelo e molti altri pugnavano vi- 
gorosamente a piè e a cavallo . Piero e mes- 
ser Gugtielmino Spini ( giovane , cavalier no- 
vello, armato alla catalana) e Boccaccio Adi- 
mari e' figliuoli e alcun suo consorto , segui- 
tandoli forte, giunsono Gherardo Bordoni alla 

I » Il Manni hi igarlgli , 1 * Il «anni , qn e 10II0 , 
e ocul pin sono . ha taltitra . 
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Croce a Gorgo , 0 assalirono . Lui 1 cadde 
boccone . Eglino smontali 1' uccisono : i? il fi- 
glinolo di Boccaccio gli tagliò la mano e por- 
lossela a casa sua. Funne da alcuno biasima- 
to, e disse lo facea , perchè Gherardo avea 
operato contro a loro a petizione di s messer 
Tedice Adimari loro consorlo e cognato del 
detto Gherardo ■ I fratelli scamparono: e il 
padre rifuggi in casa i Tornaquinci, che era 
vecchio . 

Messer Corso infermo per le gotte fuggia 
verso la badia di San Salvi 3 , dove già molli 
mali avea Tatti e (atti fare . Gli sgherigli il 
presono e riconobbonlo 1 e volendole mena- 
re , si difendeva * con beila parole , siccome 
savio cavaliere . Inlanlo sopravvenne un gio- 
vane cognato dfl maliscalco , che stimolalo 
da altri d' ucciderlo , non volle fare . Ma 1 ri- 
tornandosene indietro , vi fu rimandato : e ' 76 
la seconda volta gli diè ci" ima lancia catalane- 
sca ' nella gola , e un altro colpo nel fianco : 

. Lui per egU. dd_S.no) è „„ mìglio 

3 La badia di S, Salti (iln- 4 * Int. , mejser Corso . 

t« è od refettorio del 5 • 11 Manoi ha E. 

monastero soppreiio il ce- 6 * 11 Man ni ha U quale. 

Dicalo dipelo da Andrea 7 lidia prima edtiione li 



Digilized by Google 



DI D1HO COUP AGHI IgS 

e* 1 cadde in (erra . Alcuni monaci ne '1 por- 
tarono alla badia ; e quivi morì a' di 15 di 
settembre 1507 , e fu sepolto '. 

La gente comincio a riposare , e molto si 
parlò della sua mala morte in vari modi , se- 
condo l'amicizia o inimicizia. Ma parlando il 
vero , la sua vita fu pericolosa , e la morte 
reprensibile . Fu cavaliere di grande animo e 
nome , gentile di sangue e di costumi , di 
corpo bellissimo fino alla sua vecchiezza , di 
bella forma con dilicate fattezze , di pelo 
bianco , piacevole , savio e ornalo parlatore , 
e a gran cose sempre altendea ; pratico e di- 
mestico di gran signori e di nobili uomini , e 
di grande amistà : e famoso per tutta Italia « 
Nemico fu da' popoli e de' popolani, amato 
da' masnadieri , pieno di maliziosi pensieri , 
reo e astuto . Morto 3 fu da uno straniero 
soldato così vilmente ! e ben seppono i con- 



leepe catcnàlesca , ma 
drbhe esaere sbaglia di 
copista. 11 Com;u»ni ha 
di «opra indicalo uno, 
ciò* lo Spini , cuoia ar- 
malo alla fatatami . E 
calalauesca , o a guisa deli 
le lance mai e in Catalo- 



gna , doveva esser pur* 




a * Dame, Purg. c. XXIV, 
fra predire la morte di 
Corso a Forese fratello 



3 • 
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sorli chi l'uccise, che di subito da' suoi fu 
mandato via . Coloro , cho uccidere lo fedo- 
ne, furono messer Rosso della Tosa e messer 
Pazz'mo de' Pazzi , che volgarmente per tutti 
si dicea : e tali li ' benediceano, e tali il con- 
trario. Molti credettono, cho i d<ie delti ca- 
valieri l'avessono morto: e io volendo ricer- 
care il vero , diligeniemente cercai e trovai 
così essere vero . 

La chiesa di Roma richiese i fiorentini , 
e formò processo di scomunicazione , e sen- 
tenza die contro a loro. E scomunico gli ufi- 
ciali interdisse la terra, e tolse Tuficio santo 
, a 1 secolari . 

I Gorentini mandarono ambasciatori al pa- 
pa. Mori il vescovo Lottieri della Tosa. Chia- 
mato a ne fu per simonia un altro di vile 
nazione , animoso in parte guelfa , e motto 
nel volgo del popolo , ma non di santa vita . 

Molto no fu biasimato il papa , e a gran 
torlo, perchè i mali pastori sono alcuna volta 
conceduti da Dio pe' peccali del popolo , se- 
condo il detto del Glosofo . Molto si procurò 
in corte con promesse e con danari . Altri 



, » Il Manni hi il. 
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ebbe io voci, e altri la moneta: ma egli ebbe 
il vescovato . 

Un canonico fu eletto vescovo da' canoni- 
ci : messer Rosso e gli altri neri lo favoreg- 
giarono perchè era di loro animo, pensando 
volgerlo a suo modo. Andò in corto, e spese 
danari assai , e il vescovato non ebbe . 

Vacante l' impero per la morte di Fede- 
rigo 11 ; coloro che a parte d' impero alien- 77 
deano, tenuti solto gravi pesi e quasi venuti 
meno in Toscana e in Sicilia ; mutale Io si- 
gnorie , la Tama e le ricordanze dell' impero 
quasi spente ; l' Imperatore del cielo provvi- 
de, e mandò nella mento del papa e de'suoi 
cardinali di riconoscere come erano invilite le 
braccia di santa chiesa , che i suoi fedeli 
quasi non la ubbidivano . 

Il re di Francia , montato in superbia 
perchè da lui era proceduta la morie di papa 
Bonifazio, credendo che la sua forza da lutti 
fosse temuta, e facendo per paura eleggere i 
cardinali a suo modo , addomaodò che I* ossa 
di papa Bonifazio tossono arse : tenendo il 
papa quasi per forza , opponendo 1 e diser- 

1 Nella prima edizione si quali ptr fona , onpo- 
legge : u unendo il papa uendo e disertaudo i giu- 
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tendo i giudei, per torre la loro moneta op- 
ponendo a' templari eresia e minacciandogli , 
abbassando gli onori di santa chiesa. Sicché 
per molte cose rinnovate nelle menti degli 
uomini la chiosa non era ubbidita . E non 
avendo braccio nè difenditoro, pensarono fare 
un imperatore , uomo che fosse 1 giusto , 



risia, opponendo * ( il 
Marini , arguendo ) * 

pace landò; li , abbassando 
gli onori di santa chie- 
sa .. : e .'è apposto un 
inerisco per dinotare che 
il periodo è oscuro . Ma 

che provenga dal non es- 
sersi ricordato l'editori 
che Filippo il bello , re 
di Francia, usurpò i beni 
della chiesi , falsificò la 
ronneia , speglio tutti gli 
ebrei o giudei de' suoi 
siali , e perseguile, e di. 
((russe i ricchi cavalieri 
templari io Ito prete; io di 
cene eresie che loro ap- 
ponila , ma in falli per 
toglier loro le ricebene . 
«Tuindi ..riandò (come 



ho fatto) la punltigiato- 
ra , correggendo la .nce 

dal copis(a per g/Wei , e 

gnifica addurre o prò. 

dosi cioè dal re l' eresia 
contro ì templari a e la 
■ teasa eresia o alira sup- 
posta empietà contro gli 
ebrei) ini pare che il di- 
scorso sia chiarissimo . Sé 
dote si legge per torre la 
loro moneta a' ha da ri- 
ferir questo e 1 giudei , 
perchè di loro è già detto 
che il re gli disertava : 
il che lignifica gli spo- 
gliava d'ogni cosa. E 
apogliati loro, lo nesso 
re ToleT» la rannata de" 
tempi ari . 
i Li costruzione regolare 
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savio e potente , figliuolo di eanta chiesa, 
amatore della fedo. E andavano cercando chi 
di tanto onore fosse degno . E trovarono uno 
che in corte era assai dimoralo , uomo savio 
e di nobile sangue, giusto c famoso, di gran 
lealtà , prò ' d' arme e di nobile schiatta , 
uomo di grande ingi'gno e di gran temperan- 
za, cioè Arrigo conte di Luxemburgo di vai 
di Reno della Magna 5 , d' età d' anni ^0 , 
mezzano di persona, bel parlatore, e ben 
fazionato 3 , un poco guercio . 

Era stato questo conte in corte per pro- 
cacciare un grande arcivescovato della Magna 
per un suo fratello : il quale , avuto il detto 
benefìcio, si partì . Il quale arcivescovato 
avea una delle sette voci dell' impero . L' al- 
tre voci per volontà dì Dio s'accordarono, e 
dello fu imperatore : il quala * , per lunga 



sarebbe •"• imperai art 
che fossa uomo giusto 

s Magna , »bbre> iasione 
d* AUmagnn , Gormt- 

3 11 rocabolo fazionato , 
che è renato nella lingua 



francese dicendoti. /fl con- 
ila , che i nostri amichi 
■iranno forse di jirima 
icritio Jarionalo , e chi 
progne dal Ialino fa- 
citi , pub significare bm 
firmala , di buona fu- 
ria , di buon contegno . 
\ Il quale non mi parcelle 
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vacazione dell'impero, quasi si reputò niente 
a potere essere. 

Il cardinale da Prato, il quale molto avea 
favoreggialo la elezione sua, credendo aiutare 
gli amici suoi e castigare i nemici e gli av- 
versari suoi , lasciò ogni altra speranza per 
minore e attese all' altezza di costui : la cui 



casa, o la qiiat nomina incoronalo dal papa e ri- 
li' u» imjjpra/ore si sii- conosciuto impera (ore dal- 
mata guati non poter la chiesa e dall' Itali» . In 
estere niente , no» riu- Germani* stessa furono 
scire a aolU , prr in tao- discordie , scismi politici, 
ga uaeojiM .'e/C im t iero . e. interregno : eleggendo 
Che se aiesse da riferirsi alcuni no re, altri un il- 
■0* imperatore. , non sa- tro , e i pretendenti sen- 



La vacania dell'impeto 
{e nella prima edizione 



apropnuto de' copisti, in no di loro tenne i 
lece di vacazione j era ungere dal papa, 
durata più di sessanta an- di che non aveva 
ni. Dal 1*45 in fatti, nel 
quale anno it concilio con- 
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eleiione Tu falla a' dì 16 di luglio 1309 ' , e 
la confermazione e bollate le lettere nel detto 
anno. 11 quale eletto e confermato, passò la 
montagna 1 , avendo giurato e promesso di 
venire per la corona 3 all'agosto prossimo, 
come leale signore 'volendo osservare suo 78 
sacramento 1 . Nel qval primo consiglio fu 
offeso da' fiorentini , perchè a' prieghi loro 
1' arcivescovo di Magonza lo consigliava che 
non passasse , e che gli bastasse ' esser re 
della Magna , mettendogli in gran dubbio e 
pencolo il passare in Italia • 

Iddio onnipotente , il quale è guardia e 
guida de' principi, volle la sua venula fosse 
per abbattere c castigare i tiranni che erano 
per Lombardia e per Toscana, infino a tanto 
che ogni tirannia fosse spenta ■ Fermossi 
l'animo dell' imperatore d'osservare sua pro- 
messa , come signore che mollo stimava la 
fede. E con pochi cavalli passo la montagna 



I Qui .'è error di nume- 
ro. Il Villini dico P«l 
mese d' aprile 1Ì08. K il 
Mnratori e il Siiipnndi 
dicono die questa eleiio- 
ne Tu pubblicata il di a5, 
onoro il 2- di noiembre 



■ 308. 

a altro che montagoa ! Egli 
pano le alpi . 

3 » a prender la corona . 

4 giuramento . 

5 * Il Manni ha 6oi(ara - 
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per le (erre del conle di Savoia senza arme, 
imperocché il paese era sicuro. Sicché al 
tempo giuralo giunse in Asli . E là raccolse 
genie, e prese Tarme, e animimi i suoi ca- 
valieii : e venne giù discendendo di terra in 
lerra , mettendo pace conio fosse un angelo 
di Dio , ricevendo la fedeltà Gno presso a 
Milano. E fu mollo impedito dal re Roberto 
che era in Lombardia . 

Giunto P imperatore su un crocicchio di 
due vie, che l'ama menava a Milano, l'altra 
3 Pavia, un nobile cavaliere, chiamato mes- 
ecr Maffeo Visconti da Milano , alzò la ma- 
no , e disse s Signore , questa mano li può 
dare o lor Milano: vieni a Milano, dove sono 
gli smici miei , perocché niuno ce la può 
lorre : se vai verso Pavia , lu perdi Milano . 
Era messer Maffeo slato più anDi ribelle di 
Milano, e era capitano quasi di tutta Lom- 
bardia , uomo savio ' e aslulo più che leale. 
Di Milano era allora capitano e signore mes- 
ser tìuidolto * dalla Torre, leale signore, 
ma non così savio • Quelli dalla Torre erano 



i * Savio qui tali accorto . 
a II Villini le- chiama Gni- 
detlo. E Guidone- e Gai- 



detto iotxo diminuii™ di 
Guido . 
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gentili uomini e d' antica stirpe , e per loro 
arme portavano una torre nella mela dello 
scudo dal tato ritto, e dall' altro lato due 
grifi incrocicchiali i e erau nomici de' Vi- 
sconti . 

11 signore 1 mandò un suo maliscalco a 
Milano , che era nato di quelli dalla Torre , 
e molto parole amichevoli usò con messer 
Guidollo , mostrandogli la buona volontà del 
signore . Ma messer Guidotlo pur dubitava 
della sua venuta, e lemca di perdere la si- 
gnoria, e 3 gli parea per sua difesa pigliare 
la guerra . Fece tutti i suoi soldati vestire 
di partita B di campo bianco , e una Itela 
vermiglia-, fece distare molti ponLi di lunge 
dalla terra . L' imperatore con piano animo 
tenne il consiglio di messer Maffeo Viscon- 



i L 1 imparaiore . 
a, Si l^gca e non gli pa- 
rea . Ma il non faccia 

3 Partila, che qui ligni- 
fica divisa miiilare , ha 
da meri un rncabolo di- 
lo alla roiliiia da 1 mer- 
canti . Il Villani infatti , 



in un luogo della a» 
storia : Tutti i giovani 
vestili eoi re a" una par- 
tita di scarlallo bruno . 
Dal dare i mercanti una 
partita di panno per far 
lutti i reniti simili piti 
eiser nato facilmente l'uso 
di dir partita per divisa. 



Digitized by Google 



ti, e dirizzossi verso Milano, e lasciò Pavia 
da man ritta . 
79 II colile Filippone signora di Pavia con 
gran benevolenza mostrava aspettarlo , e ono- 
rarlo in Pavia . L'imperatore tenendo la via 
verso Milano , passò il Tesino a guado , e 
per il distretto 1 cavalcò senza contrasto • 

I milanesi gli vennero incontro. Messer 
Guidollo veggendo tulio il popolo andargli 
incontro , si mosse anche lui a . E quando 
fu appresso a lui , gittò in terra la bacchet- 
ta , e smontò in terra , e baciògli il piò : e 
come uomo incantato seguitò il contrario del 
suo volere . 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in 
Milano, e pacificò messer Guidotto e messer 
Maffeo insieme co' loro seguaci , e molta 
altre belle cose fece e più parlamenti. E più 
lettere mandò nella Magna , avendo novelle 
che il suo figliuolo era coronato re di Boe- 
mia e avea preso donna 5 di nuovo i di che 
ebbe molta allegrezza . 

Avea T imperatore per antica usanza di 
prendere la prima corona a Monza. Ma per 

i ptr il distretto o ter ri- i • per egli . 

Loria di KìtanO . ,1 donna per moglie. 
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amore de' milanesi , e per non tornarsi indie- 
tro , prese la corona dì ferro lui e la doana 
sua in Milano nella chiesa di s. Ambrogio 
la mallina della pasqua di natale 1 a' di 25 
di dicembre 1510 . La quale corona era di 
ferro sottile, a guisa di foglie d'alloro, for- 
bita e lucida come spada , e con molte perle 
grosse e altre pietre - 

Grande e orrevole 1 corte tenne in Mi- 
lano i e molli doni fece la imperatrice la 
mattina di calen di gennaio 1310 a' suoi ca- 
valieri . Parte guelfa o ghibellina non volea 
udire ricordare : di eht la falsa fama 1' ac- 
cusava a torto . I ghibellini diceano i E' non 
vuol vedere , se non guelfi . E i guelfi di- 
ceano : E' non accoglie , se non ghibellini . 
E cosi temeano I' un 1' altro . I guelfi non 
andavano più a lui i e i ghibellini spesso lo 
visitavano , perchè n'aveano maggior bisogno 
per gì' incarichi dell' impero portali . Parea 
loro dovere aver migliore luogo 8 : ma la 
volontà dell' imperatore era giustissima , per- 



■ Il Villani dice : il dì d' E- 1B1I. 

pifimia , 6 gennaio i3ioi » onoreTole . 

Il Muratoti r. il SismOQ- S » cioè,ei«re io maggior 

di dicono: il 6 geouaio grafia dell' imperatore . 
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chè ciascuno amava , o ciascuno onorava co- 

mtì suoi uomini . 

Quivi vennono i cremonesi a faro la fe- 
deltà in parlamento con animo chiaro. Qui- 
vi 1 i genovesi , e presenlaronlo 2 s e per 
loro amore a gran festa mangiò in iscodella 
d'oro. Il conte Filippone slava in corte. 
Messer Manfredi da Beccheria , messer An- 
tonio da Fostierato signore di Lodi , e altri 
signori e baroni di Lombardia gli stavano 
dinanzi . La sua vita non era nè in sonare f 
nè in uccellare , nè in sollazzi \ ma in 80 
continui consigli, assettando 3 i vicari per la 
terre a pacificare i discordanti . 

I milanesi aveano stanziali 1 danari per 
donare all' imperatore: e a rannarli , nel con- 
siglio ebbe * rampogne Ira quelli denlro e gli 
usciti ritornati. Messer Guidotto avea due fi- 
gliuoli , i quali si cominciavano a pentire di 
quanto il padre avaa fatto , e udivano * le 
parole da' lamentatori di lor parte. L'impe- 
ratore fece un pensiero di trarre alcuni del- 
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P una parie e dell' altra de' più potenti e me- 
narseli seco , e tali 1 confinare . 

I figliuoli di messer Mosca , che 1' uno 
era arcivescovo, cugini di messer Guidotto , 
erano divenuti nemici per gara t il perchè 
lui 3 li tenea in prigione . L'imperatore glie- 
ne fece trarre , e rappacificolli insieme . Ma 
t figliuoli di messer Guidollo non ressono ; e 
un dì appensalamente ricliicsono loro amici, 
e ricomincialo l'odio, in un consiglio si svil- 
laneggiarono di parole ■ Le quali ingrossaro- 
no per modo , che presono 1' arme e abbar- 
raronsi nel guasto 3 di quelli dalla Torre . 
Il rumore fu grande. Il maliscalco dell'im- 
peratore vi trasse. E messer Galeazzo figliuo- 
lo di messer Maffeo Visconti vi 1 trasso a 



a Lui per egli, ed è mes- 
ser Guidotto . 

3 Se guasta sia sbaglio di 
copisia o la tera parola, 
non lo so . Gli altri sto- 
risi dicono: si ripararono 
con sbarre nelle case de' 
Torriani. Gli antichi frac- 
ceii aienno le parole, 
gait , guail , waisdier , 
eccome i proreniali giri- 
la, gachio, ec, elle non 



significavano solunto la 
sentinella posta alla torri 
de'eastelli , mi ancora il 
carpo di guardia , e il 
quartiere d'una, città. 
Ne' tempi di bassa latini- 

guelum . Potrebbe da ciù 
derivarsi il suddetto gua- 
sto . 

J • Iocambio di « U Han- 
oi ha e . 
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pìè coli' imperatore . Il maliscalco andò al 
serraglio con sessanta cavalli, e nippelo , e 
la gente mise in fuga . 

Messer Guidotlo era malato di gotto , e 
fu trasportato in altra parte : dissesi , che 
scampato era nelle forza del delfino '■ I fi- 
gliuoli rifuggirono a un loro castello presso 
a Como, e di lunga a Milano 20 miglia. 
Tulli i loro arnesi furono rubati ■ E cosi sì 
cambiò la festa ma non 1' amoro dell' im- 
peratore, perocché volle loro perdonarci ma 
non se ne fidarono ■ E allora cominciò a sor- 
montare messer Maffeo * Visconti , e quelli 
dalla Torre e i loro amici abbassare. 11 so- 
spetto crebbe più che I' odio ■ L' imperatore 



Un fattilo del delfino di 
Vienna accompagoara [' 
imperatore. Onde Gui- 
dano fu taira» da' di 
lui soldati , 0 rifuggì 
delfiuato . Il eoote e la 
cornea di Vienna (città 
di Francia) ebbero titolo 
di delfina e delBnato (fin 
dal nf|0 ) dal soprmome 
dato a uno de'auoi cónti 
(Guido Vili (perchè por- 
tata il cimiero dell'elmo 



fatto » gui*a di delfino: 

(ore della corona di Fran- 
cia, allorché il Delfiuato 
fi (nel i3',g) riunito al 
regno frane.se coll'obbli- 
gii all'erede del trono di 
portar quello titolo . 
Altri storici dicono Mal' 
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raccomandò la terra a messer Maffeo , e per 
■vicario vi lasciò riesser Niccolò Salimbeni 
da Siena , savio e virile cavaliere , e adorno 
di belli costumi , magnanimo e largo dona- 
tore . 

[1 nemico, che mai non dorme , ma sem- 
pre gemina e ricoglie, mise discordia in cuo- 
re a' nobili di Cremona di disubbidire,. E 
due fratelli figliuoli del marchese Cavalcabò 
d' erano signori 1 e messer Sovramonte 1 de- 
gli Amati , od un savio cavaliere quasi loro 
avversario per gara d'onori, vi s'accorda- 
rono . E a ciò lettere de' fiorentini e falsi 
insligamenli non mancarono 1 sicché grida- 
rono contro all' imperatore , 6 cacciarono il 
suo vicario . 

L' imperatore ciò sentendo , non cruccio- 81 
so , come uomo di grande animo , gli citò : 
non I* ubbidirono , e ruppongli fede e sacra- 
mento . 1 fiorentini vi mandarono subito un 
ambasciatore per non lasciare spegnere il fuo- 
co s il quale proferse loro aiuto di gente e di 
danari . Il che i cremonesi accettarono, e af- 
forzarono la terra • 

L' imperatore cavalcò verso Cremona. Gli 

1 Aliri jtorici dicono Sopramonle . 



Digitized by Google 



ao8 cronaca 
ambasciatori di là gli furono a' piedi , dicen- 
do , come non potean portare gt' incarichi 
erano loro posti , e che ersn poderi , e che 
senza vicario il voleano ubbidire . L' impera- 
tore non rispondendo , furono ammaestrati 
per lettere segrete : che se volessono perdo- 
no , vi mandarono assai da' buoni cittadini 
a domandare mercè, perchè l'imueratoro vo- 
lea onore . Mandaronne assai , e scalzi , con 
niente in capo , in sola gonnella , colla co- 
reggia 1 in collo : e dinanzi a lui furono a 
domandare mercè. A' quali non parlò. Ma 
eglino sempre chieggendo perdono , lui sem- 
pre cavalcava verso la città. E giunto, trovò 
aperta la porla , nella quale entrò : e ivi si 
fermò , e mise mano alla spada , e fuori la 
trasse, e sotto quella li ricevette. I grandi 
e potenti colpevoli , e il nobile cavaliere fio- 
rentino messer Ranieri Buondel monti 11 pote- 
stà , si partirono avanti che l'imperatore ve- 
nisse. Il quale potestà vi fu mandato per 
mantenerli contro all' imperatore . Il quale * 
fece prendere tutti i polenti che vi rimaso- 
no , e messer Sovramonte , che per troppo 

1 cintura 0 tiritela di cuoio, ptr segno di lillà . 
portata da coloro al collo a II quale imperatore. 
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senno 0 per troppa sicurtà non fuggì . E 
prender fece tulli coloro che gli andarono a 
chieder mercè, a riLenneli in prigione. La 
terra Tiformò, la condannagiono levò loro, 
e" prigioni mandò a Rimiiimgo 1 . 

Dimorando 1* imperatore in Cremona , i 
bresciani, i quali avean falli i suoi comanda- 
menti e ricevuto il suo vicario , ruppero la 
concordia. Messer Tebaldo Bruciati a e mea- 
ser Maffeo dei Maggi , erano capi ciascuno 
d 1 una parte 8 . E messer Maffeo , che prima 



1 Gli altri norici dicono 
■aiuolo che i prigiunieri 
furono mandati in orribili 
prigioni. Nessuno dice il 
luogo . E non so di che 
qui si parli , se non fo*se 
Rimiaiago la traduzione 
di Rimagen , piccola città 
del ducalo di Giuliaco ani 

2 11 Villani dice Bruioialì . 
E il reio nome (irà £ru. 

3 Tebaldo era capo di parte 
guglia, Maffeo di parie 
ghibellina. E stando l'im- 
peratore in Milano , Te- 
baldo era iti sudalo ad 
acquiilar grazia , «tendo 



alloia esule di Crescia 
perrjliè Mall'-o e i ghibel- 
lini signoreggiavano la 
città . Quindi l' impera- 
tore persuase .Maffeo a 
pacificarsi enn Tebaldo, 
e ritornarono anjendtie io 
Brescia: non più Maffeo 
tenore della riuà , ma 
retta quitta dal ricario 
che ri mando V impera- 
tore . 11 quii vicario ai 
cbismava Alberto da Ca- 
sielbarc" . Pnco però la 
concordia duro. Borili 
sa bene ae la ruppero per 
primi i Maggi , o i Bru- 
ciati . Ma Tebaldo reato 
superiore: rimise la città 
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aio chosìcì 
lenea la lerra, per ubbidire depose la signo- 
ria nella volontà dell' imperatore . Ma messer 
Tebaldo (che dall' imperatore fu beneficato, 
perchè prima andava catlivaodo ' per Lom- 
bardia povero co' suoi seguaci, e da lui fu 
rimesso nella città) il tradì: perchè man- 
dando a Cremona de' 1 cavalieri , che ve- 
nissono a ubbidirlo , vi mandò della parte 
di messer Maffeo tutti quelli aveano ubbi- 
dito . 11 quale ! , quando se ne avvide , 
mando per alcuni nominatamente, i quali 
82 non vennono. Feceli cilare Bollo termine * e 
peDa i e anche non vennono. L'imperatore 
intendendo la loro malizia , con pochi appresso 
uscì della camera, e fecesi eignere la spada, 
e dirìzzossi col viso verso Brescia, e la mano 
pose alla spada, e mezza la trasse della guai- 



pugnò da furie finchènon 
fu preso prigione dagl'ini- 

i racconta ad in doti all' al- 
trui bene-olema. 
! • II IHaoni logge*» (**• 
3 II anale, cioè l'impera- 
tore. Tebaldo .te.ii man- 
dato all' imperatore tutti 



qnetli delti parte di Maf- 
feo, cioè quV gbibdlini 

bidienia all' imperatore: 
r mandò forse questi per 
levarli di Brescia, e acqui- 
star meglio la signoria . 
4 • Comandò che compa- 
rissero dentro tanti gior- 
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na , e maledl la cillà di Brescia: e riformò 
la cillà «li Cremona di vicario . 

A* di 12 di 1 maggio 1511 P imperatore 
con sua genie cavalcò a Brescia con 5 gran 
parte de* lombardi e conli e signori, e posevi 
l'assedio, perchè cosi fu consigliato -. eh' ella 
non si potea tenere, perchè non erano prov- 
veduti di vitluaglia , e erano nella fine della 
ricolta : e veggendo il campo posto , la gente 
si arrenderà tosto: e se tu la lasci , tutta Lom- 
bardia è perduta, e tulli i tuoi contrari quivi 
faranno nido. E questa fia vittoria da faro 
tulli gli altri temere. Fermò l'assedio: man- 
dò per maestri i ordinò edifici 3 e cave * 
coperte, e molti palesi segni fece da combat- 
tere. La cillk era fortissima e popolala di prò 
gente , e dal lato del monte avea una fortez- 
za: e tagliato il poggio, la via non polca 
esser loro tolta d' andare a quella fortezza . 
La città era forte a combatterla . Quivi si 
stette un giorno pensando assalirla di verso 
la Magoa s perocché avutala * , la città era 
vinta . 

I II Villini die* «' di ,4 3 * V. la a. 5 , f. 96. 

di «uggia. F il Siamon- 4 cavs, da leavar» il ter. 

di di 19 . reno. Ora li dicorto mine. 

a * Il Dimoi ba t con . 5 amia la parte di letso 
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Messcr Tebaldo volendo soccorrerà an Jò 
là , e per giustizia di Dio ii cavallo incespicò 
e cadde. E' fu preso, e menalo all' imperato- 
re, della cui presura molto si rallegro. E fat- 
tolo esaminare , in su un cuoio di bue il fo 
strascinare intorno alla città, e poi gli Te ta- 
gliare la lesta, e il busto squartare i e gli al- 
tri presi fece impiccare. 

Così incrudelirono quelli dentro inverso 
quelli di fuori, che quando ne pigliavano uno, 
lo ponieno 1 in su' merli, acciò fosse veduto: 
e ivi lo scorticavano , e grande iniquità mo- 
stravano . E se presi erano di quelli dentro , 
erano da quelli di fuori impiccali . E cosi con 
edifici e balestre dentro e di fuori guerreg- 
giavano forte T uno 1' altro- La città non si 
potea tanto slrignere con assedio , che spie 
non v'enlrassono mandate da' fiorentini : i 
quali con lettere gli confortavano , e manda- 
vano danari . 

Uo giorno messer Gallerano 2 fratello del- 



Germinia,o piutioslo la > Il Si, mondi lo nomina 
forieua, die è tuttora 4 Walerano . Ma quasi *em- 
aeuenirione <ul poggio pre il IP tedtsoo fu Gau- 
che domina la ritta . eiato da' noairi in j o in 
J pone uno, gu- 
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T imperatore ( grande di persona , bello del 
corpo) cavalcava intorno alla terra per ve- 
derla , sema elmo in lesta , in un giubbetto 
vermìglio. 11 quale fu ferito d'un quadrello 
sul collo per modo , che pochi dì ne visse. 
Acconciaronlo alla guisa de' signori , e a Ve- 85 
rona fu portato , e quivi fu onorato di se- 
poltura . 

Molti conti , cavalieri e baroni vi mori- 
rono . Tedeschi e lombardi assai v' inferma- 
rono. Perchè l'assedio durò fino a' dì 18 di 
settembre 1 , e 5 il luogo era disagialo, e '1 
caldo grande, la villuaglia venia di lunge, e' * 
cavalieri erano gentili 1 . £ dentro alla terra 
ne moriano assai di fame e di disagio , per 
le guardie si convenia loro fare, e pe' sospetti 
grandi . 

Pertanto a'di 14 di settembre 1311 s , per 
mezzanità 9 di Ire cardinali stali mandati dal 

i 11 THIini dice t'dl iddi i{ di settembre i3n 

•eltemhre . Il Siiroondi perché il luogo ce. 

a' primi d'ottobre . E il 3 * e i . 

Muratori dice eli* l'ini- 4 * Jì complessione delica- 

perature entrò in Brescia la . Non ha esempio nei 

a* di 14 di settembre vocabolari. 

i3ii . 5 » Questo non ha il Man- 
a * Il Msnni dopo ietterà- ni. 

ire fa cspOYersn : A' dì 6 mediaiione . 
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papa ali 1 imperatore ( i quali furono monsi- 
gnore d'Ostia, monsignor d'Albano e monsi- 
gnor dal Fiesco), si praticò accordo tra l' im- 
peratore e i bresciani di dargli la terra, salvo 
l'avere e le persone: e arrenderonsi a' delti 
cardinali . 

L'imperatore entrò nella terra, e allenrte 
loro i patti. Fece disfare le mura, e alquanti 
bresciani confinò, e dall'assedio sì partì con 
molli meno de' suoi cavalieri : che molli vi 
morirono , e molti se ne tornarono indietro 
maiali . 

Partissi l'imperatore da Brescia, e an- 
donne a Pavia per una discordia nata tra 
quelli di Beccheria e messer Riccardino (fi- 
gliuolo del conte Filippone) per cagione che 
morì il vescovo di Pavia, e ciascun volea la 
nuova elezione . E tanta fu 1 , che quelli di 
Beccheria uccisono quattro de'loro avversari. 
Il vicario con messer Riccardino pugnarono con 
quelli di Beccheria per modo, che li caccia- 
ron fuori della terra , e tolsono loro le loro 
castella di fuori . 

L'imperatore, parendogli avere perduto 
assai tempo, cavalcò inverso Genova, la quale 

i lama fu la discordia - 
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lenea messer Branca Doria, e dove giunse ' 
a' di 21 d'ottobre 1311 : d.tl quale s onora- 
tamente fu ricevuto , e giuro obbedienza . 

Messer Obizzino Spinola capo dell' altra 
parte (che era ribelle) gli si fece innanzi , 
e con gran reverenza 1' onorò . Arbitrossì * 
per i savi uomini, che la divisione delle due 
parli lo Facesse tanto onorare t perchè lo fe- 
ciono a gara . Ma i genovesi di loro natura 
sono molto altieri e superbi e discordanti fra 
loro, chè il re Carlo vecchio mai li potè 
raccomunare 1 . Nè non 6 sì credette mai , 
che non che Io ricevessono per signore per 
loro superbia , ina che gli dessono pure il 
passo: perchè i cittadini sono sdegnosi, la 
riviera è aspra , i tedeschi sono domestici 
colle sue donno , i genovesi ne sono ghigna- 
si " . Zuffa vi sarà . 
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84 Iddio, che regge e governa i principi e'po- 
poli, gli ammaestrò] e inchinale le loro vo- 
lontà , saviamente corno nobili uomini ' 
i' onorarono e ritennono in quella città più 
mesi. Nel qual tempo la morte (la quale 
a niuno non perdona , nè per lungo termi- 
ne) per volontà di Dio parli dal mondo la 
nobile imperatrice con nobilissima fama di 
gran santità e di vita onesta, ministra de' pò- 
veri di Cristo • La quale fu seppellita con 
grande onore a' dì 12 di novembre nella 
chiesa maggiore 3 di Genova . 

I fiorentini in lutto gli si scopersono 
nemici in procurare la ribellione delle terre 
di Lombardia . Corruppono per moneta e 
promesse con lettere messer Ghiberto signore 
di Parma , e dierongli fiorini quindicimila, 
perchè tradisse l'imperatore e ribellassegli la 
terra . Deh quanto male si mise a fare que- 
sto cavaliere , il quale da lui avea ricevute 

dì copiin , è uo vocabolo Jan bieco. 

nessun vocabolario è re- •»■ . P s °" 

giuralo. E non crederei ■ Il Villani dice: »eppel- 

ehà lenisse da ghigno a lissi a' frati minori. E 

ghignare , ma dallo spa- soggiunga die era figli* 

gnolo fumar, guardar del duca di Brabtuu . 
tott'occhio. I gelosi gu»r- 
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di gran grazie in così poco tempo I Che do- 
nalo gli avea il bel castello di San Donnino 
e un altro nobile castello, il quale tolse a* cre- 
monesi e die a lui : il quale castello era sulla 
riva di Po. E la bella città di Reggio gli avea 
data in guardia , credendo che fosse fedele e 
leale cavaliere. Il quale armato sulla piazza 
di Parma gridò i Muoia l'imperatore, E il 
suo vicario cacciò fuori della terra , e i ne- 
mici accolse. Coprivasi 1 con false parole, di- 
cendo che non per danari il facea , ma per- 
chè il marchese a Pelavicino avea rimesso in 
Cremona , il quale lenea per suo nemico . 

Premeano i fiorentini i loro poveri cittadi- 
ni, togliendo loro la moneta , la quale spen- 
deano in così fatte derrate a : e tanto pro- 



. La par nla denota che è £ quando è u.alo per 

d'uso comune per li co- quantità, pertio.u, p,o- 

u ebe si contratta in ten- viene dal Ialino rata . Ma 

di.a.èqui con lignificato l'uso suo pia coinom • 

ironico , in liffatte cast '. per indicare ciò eba li 

Per rispetto poi alla roce vende , e più pari i eoi» r- 



Digilized by Google 



ai8 chosacà 
curarono , messer Giliberto rimise gli avver- 
sari deli' imperatore in Cremona ( perocché 
gli rilenea ) e afforzò sulta riva di Po . E un 
giorno cavalcò con lui messer Galasso, cha 
era alla guardia di Cremona in servigio 
de' bresciani forse con cento cavalli ! e en- 
trarono nella (erra, e tanti con loro se ne ap- 
poggiarono 1 , che pochi fedeli dell' impera- 
tore vi rimasono, a' quali convenne volar la 
terra . 

Messer Guidotlo dalla Torre co' cavalieri 
accolli dì Toscana vi cavalcò . La terra affor- 
zarono di fossi e di pali/zi 1 . li conte Fìlip- 
pone contro l'imperatore stava con animo 
iroso , e cercava parentado 3 con messer 



mrnle c'A che si rilrae 
dalle possfsiioni . E iti 
qnt-sto signi Bei io , se ha 
la stessa etimologi-, pio- 
Tiene ilerrufa da cib che 
le rendite si dividono prr 
rata tra operaio e padro- 
ne. Ma potrebbe anel>» 
essere una corrmione di 
derivala : ed anche cor- 
rmione dì tenuta a ter- 
raneo . Il terralico è l'af- 
fitto che ti paga d' un 



terreno . E i francesi aie- 
vjiio ed hanno multi vo- 
caboli di qu«stj naiur.i , 

» Pattizi dee provenirli dal 
francese pulita! , che gli 
antichi francesi dicerano 
in scambio di politodet , 
patinate . L'origine vera 
è il Ialino pallia , ma la 
desinala viene dalla fran- 
cese pronuncia . 

3 * di far parentadi u:. 
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Ghiberlo e congiura e lega . Gli usciti di 
Brescia si ratinarono con loro , perocché a 
quello , che perdonò I' umiltà 1 dell' impera- 
tore , non perdonò Iddio : cliè la parie di 
messer Tebaldo Bruciali, ricevuto il perdono 85 
dall' imperatore , un' altra volla gli volle ri- 
lorre la terra. Onde l'altra parte, avuto 
piuttosto 1 il soccorso , coli' arme in mano , 
di Brescia e del contado gii cacciò . Deh 
quanta malizia moltiplicò intra i lombardi in 
picciol tempo, in uccidersi tra loro e rom- 
pere il sacramento dato I 

I Borenlini , che erano in Firenze pieni 
di temenza e di paura, non attendeano a 
altro che a corrompere i signori de' luoghi 
con promesse e con danari : i quali * trae- 
vano da' miseri cittadini , che per mantene- 
re libertà se li lasciavano torre a poco a po- 
co . Molli ne spesono in rie opero ■ La loro 
vita non era in altro che in simili cose . 

1 signori feciono messi segreti , fra' quali 
fu un frate Bartolomeo , figliuolo d' un cam- 
biatore , uomo astuto, uso in Inghilterra, e 

i * mansuetudine, elcmen- f«a che l'ilira parte. 

■1 , 3 i quali denari . 

» liuto soccorso più pretto 
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in sua giovanezza costumato e di Bollile in- 
gegno. Mandaronlo in code a tentare il papa 
e' cardinali . E con lettere che portò messer 
Baldo Fini da Figline , tentarono il re di 
Francia. Al quale disse il cardinale d'Ostia ì 
Quanto grande ardimento è quello da' fioren- 
tini, che con loro dieci lendini ardiscono ten- 
tare ogni signore ! 

Al papa mandarono due ambasciatori , 
che furono messer Pino de' Rossi e messer 
Gherardo Bostichi , due -valenti cavalieri . 
Molti danari furono loro sottratti , e molti ne 
perderono , e dal papa non ebbono cosa 1 
volessono ■ 

11 cardinale Pelagrù natio di Guascogna , 
nipote del papa , fu mandato legalo a Bolo- 
gna , perchè essendo morto il marchese di 
Ferrara , un suo figliuolo bastardo 1 tenea la 



nulla .li Cliché «olpr.ii,:,. 
Ano Vili , marche»; 
d' E.ie e signor* di Fer- 
rara, uri a di 3i di 
gennaio i3oS . stendo 
solamente un liglinolo ha- 
nardo , chiamalo Fresco, 
le,cìo la cittì di Ferrara 
a Folco figlio legittimo di 




e Aldoirandìno d' Eita. 
Folco era io quel tempo 
di età incapace a goier- 
nsre . Onde Fresco sno 
padre Isiunie la reggen- 
is , ed ebbe a gtieirej- 
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terra s la quale non polendo tenere, si pal- 
leggiò co' veneziani , e vendetta loro, e per 
forza la presono e termofila , Messer France- 
sco da Este , fratello del marchese , insieme 
co' bolognesi e con messer Orso degli Orsini 
di Roma s'accostarono colla chiesa. II car- 
dinale andò a Ferrara , e da' veneziani non 
fu ubbidito . Il perchè formò loro processo 
addosso, e condannògli : bandi loro la croce 
addosso, e di più luoghi v'andò assai genia 
coulro per il perdono ' e per awr soldo . I 



giare co'fralelli del morto 


Quindi battaglie * sac- 


marchese, e li tinse. Mi 


cheggi nella città e nel 






t si lenificarono, adendo 


[lidie ; perdono , inditi- 


polo IOf °l a T " P °" 








Kailit Fresco che (enea 


de- Tcuegiaai . E qneati 


li città, conobbe di non 






cicche arerà 1' inse 3 n. 


piuttosto che cederla a' 


del pontefice ni» le acque 


fratelli d'Azio, la diede 


del Pò diluirono le loro 


con certi patti a'teneiia- 




ni. I quali T'entrarono 


i3og perduta l'armata , 


aubito, e misero molti 




■oldaii nella forte» za che 


dere la città a la far- 


«tp. a none Catte! T>lW 




do , pigliando e tenendo i 


* uni Lilio ti da' pattati 


li città pei foni contro 


pronies» dal papa . 


il popolo loro camino . 




1 
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veneziani leneano una fortezza in Ferrara , 
la quale il marchese v' avea falla molto for- 
te, a guisa d'un cassero. I veneziani vi ven- 
nono per acqua , c furonvi sconfitti , e presi 
e mortine assai : e fu sventurata fortuna per 
loro, che molto vilmente perderono, perchè 
i nobili chu v' erano I' abbandonarono . 

Il cardinale Pelagrù venne a Firenze, e 
con grandissimo onore fu ricevuto. Il car- 
88 roccio e gli armeggiatori gli andarono in- 
contro fino allo spedala di S. Gallo . I reli- 
giosi colla processione , i gran popolani di 
quella parte 1 a pìè e a cavallo I 1 andarono 
a onorare . 

Giunse in Firenze, e i Gorentini con lui 
molto gì consigliarono , e bene lo informaro- 
no come procuravano col papa , che lardasse 
ia venuta del! 1 imperatore i o pregaronlo ne '1 
confortasse , e così promiso fare . Dona- 
rongli danari, i quali volentieri accettò. E 
di quelli riscosse la sua legazione, e d'ac- 
cordo con loro di Firenze si partì. 

Andossene il cardinale all' imperatore , il 



I P«r elio TOgtil dir. di 
parie guelfa , eioè d«' 
guelfi afri . Hoo creilo 



■Imeno die tojIìi dino- 
ti» quella parte di citi». 
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quale sapea i ragion a Lite» li avea aviili'co' Goren- 
tini, e però non gli moslrò gran benevolenza. 
Ritornossi al papa, il quale confo ri andò lo di 
quanto da' fiorentini era pregalo , gii lenea in 
isperanza , lanlo che da loro ritrasse molti 
danari . E questo faceano perchè l' impera- 
tore si consumasse . 

Di tre cardinali che avea mandalo il papa 
ali* imperalore, quando era ad assedio a Bre- 
scia, ne morì uno, cioè quello d'Albano: 
il quale venne infermo a Lucca , e morì qui- 
vi. 11 vescovo di Liegi ' anco vi morì , gran- 
de amico dell" Imperatore: al quale avea do- 
nalo Rezzuolo , il quale è Ira Reggio e Man- 
tova. Il quale i mantovani tolsono dipoi a co- 
lui , a cui era rimaso . 



pa-ni * dal Villini M- 
scom di L'gge- V'ha 
■npplita il nome di Liegi 
ebe è il solo conoscimi} 
pelli storia . Ejli tr» in- 
fatti Tebaldo, «(scovo di 
Liegi . 
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CRONACA 

] due ambasciatori fiorentini erano in cor- 
te , o vi morirono i e prima messer Pino 
de' Rossi ; e per premio di sua fatica furono 
Talli due tuoi consorli e parenli cavalieri dal 
popolo , e dottalo loro molti danari , di quelli 
toglieano a' ghibellini e a' bianchi . E contut- 
toché i bianchi tencssono alcuna vestigia dì 
parlo guelfa, erano da loro trattali come 
cordiali nemici . Dipoi morì messer Gherar- 
do i e non furono i suoi onorali né di caval- 
lerìa, riè di danari, perchè non era stalo 
cosi fedele come l'altro. 

Quattro erano i capì 1 di questa discordia 
de' neri, cioè messer Rosso della Tosa, mes- 
ser Pazzino de' Pazzi, messer Bello Brunelle- 
echi, e messer Geri Spini, Dipoi vi se n'ag- 
giunse due , cioè messer Tegghiuio Fresco- 
baldi , e messer Gherardo Ventraia uomo di 
poca fede . 

Questi sei cavalieri slrìnsono messer Fol- 
cìeri potestà di Firenze a tagliare la lesta a 
Masino Cavalcanti e a uno de' Gherardini . 
Costoro faceano fare ì priori a lor modo e 



n questa di- 
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m mito compagni aa5 
gli altri ufici (lenirò e di fuori. Costoro libe- 
ravano e condannavano ehi e' volevano, e 
davano le risposte , e faceano i servigi e' di- 
spiaceri corno voleano . 

Messer Mosso della Tosa fu cavaliere di 87 
grande animo, principio della discordia de'Go- 
renlini, nemico del popolo, amico de'tiranni. 
Questi fu quello , che la intera parie guelfa 
di Firenze divise in bianchi e neri. Questi 
fu che le discordie eiltadinesche acceso. Que- 
sti fu quello, che con sollecitudini, congiure 
e promesse gli altri tenea sotto di se . Costui 
a parlo nera fu molto leale , e i bianchi 
perseguilo. Con costui si confidavano le lerro 
d' attorno di parte nera , e con lui aveano 
composizioni 1 , 

Costui aspellalo da Dio lungo tempo, pe- 
rocché avea più che anni sei tanta ci n i\ ne , un 
dì andando, un cane gli si attraverso Ira'piè 
e fecelo cadere : per modo che si ruppe il 
ginocchio, il quale infistolì; e martoriandolo 
i medici, di spasimo si morì: e con grande 
onore fu sepolto, come a gran cittadino si 
richiedea . 

Lasciò duo figliuoli, Simone e Goltifredi, 

1 p-.-.tì □ «s:oidi . 

lì" 
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che dalla parie furono radi cavalieri : e con 
loro 1 un giovane loro parente, chiamalo 
Pinuccio . E molti danari furono donali loro. 
E chiamava osi i cavalieri dui lìlaloio: peroc- 
ché Ì danari, che si dierono loro, si toglie- 
vati silo povero fimi mi nelle che filavano a 
filatoio . 

Questi duo cavalieri suoi figliuoli , volen- 
do leni r gravità per essere onorali , perchè 
parta loro cho I' opere del padre il meritas- 
sono , cominciarono a calar» ' j e .m esser 
Pino a sormontare , il quale in poco tempo 
si fece grande. 

I Gorenlini accecati dal loro rigoglio ! si 
mi sono contro all'imperatore, non come savi 
guerrieri ma corno rigogliosi, avendo lega 
co' bolognesi , eanesi , lucchesi, volterrani, 
pratesi e colligiani, e coli' altre castella di lor 
parte . 1 pistoiesi poveri, lassi e di guerra 
all'annali e distrutti , non teneano del tutto 
con loroi non perchè non fussono d' un ani- 
mo , ma perchè * vi motteano potestà con sì 



s * «urtare »! i ano , inpo- 
3 6» è giì notaio coma ar- 



dire orgoglio», o scm- 
plicemwMe orgoiKo . 
perchè i fiorentini vi io- 
lerano ruttiti-* potestà i>c. 
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granili salari, che non potuano sostenere alle 
paghe . Il perchè non avrebbono potuto pa- 
gare la loro parte della taglia ' , perocché 
pagavano al maliscalco J e a'suoi fiorini qua- 
rantottomila F anno t e (enea risi per loro , 
acciocché i fiorentini non v' entrassono . 

I lucchesi sempre ave a no ambasciatori in 
corte dell'imperatore, e alcuna volta diceano 
d' ubbidirgli, se concedesse loro lettere*, che 
le terre tenieno s dell' impero , poterono te- 
nere : e non vi rimettesse gli usciti . L' im- 



I] Villani pero dice che 
i pisiuiesi furono co'fio- 
reniini . Forse saranno 
■liti nella le s s comune 
tema mettersi nella di- 
pendenti de* Smentì ni . 
I S'è già ( nella noia a pa- 
gina liia) dichiarata i" ori- 
pine di taglia . E iti j' è 
detto die abusivamente i 
l'è presa e definii* 'n- 
glia per lega . UÈ qui Lia 3 
questo significato , come- 
ehi sembri averlo . I! 
Villani parlando di ciO 
in questo medesimo luo- 
go s'esprime in modo che 
leva ogni dubbio t I fio- 
rentini , i lucchesi , i 



bolognesi et. fermarono 
lega insieme , e ferma- 
roiio taglia ile' cavalieri ; 
cioè fecero tega , e s' im- 
posero tanto per popolo 

dì cavali-ri . Li lajlia è 
1' imposiiione e non la 

i«e«. 

il mar.iicijllo del re Ro- 
herln . 

•ole (ano lettere dall' im- 
peratore , per cui fossero 
raffermati i loro pri'ile- 
g'i : die potessono tenere 
quelle terre , elle già li- 
neano , dell' impero i e 
die 1' imperatore non ti 
rimettesse gli usciti . 
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aa8 cbokaca 
88 paratore ninno palio fé con loro , nè con 
altri ; ma mandò Riesser Luigi di Savoia e 
altri ambasciatori in Toscana, i quali da* luc- 
chesi furono onoralamenle ricevuti e presen- 
tali di zendadi e <f altro . I pratesi gli pre- 
sentarono magnificamente : e tutte l' altre 
lerre scusandosi chi erano in lega co'fioren- 
lini . 

Siena pullancggiava ' : chè in lulta que- 
sta guerra non tenne il passo a' nemici , nè 
dalla volontà de' fiorentini in lutto si partì. 
I bolognesi si Icnnono torte co' fiorentini con- 
tro l'imperatore, perchè lemeano fortu di 
lui : e molto s' all'orzarono , e steccarono la 
(erra. Disseti i elio contro a luì non aveano 
difesa alcuna , perchè dalla chiesa avea il 
passo . Ma perchè gli parve aspro comincio 1 
a entrare in Toscana, noi fece. Dissesi , che 
i marchesi Mal is pi ni il voltano mettere per 
Lunigiana , e feciono acconciare le vie e al- 
largare negli stretti passi. E se quindi 3 fosse 
venuto, entrato sarebbe tra i falsi fedeli *. 
Ma Iddio I' ammaestro . 
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Andosseoe a Genova per venire a Pisa , 
tulla d'animo e di parte d'impero, die più 
speranza ebbe della sua venula che niuna 
altra citlà , e che fiorini se^santamila gli 
mandò in Lombardia , e fiorini sessanlamila 
gli promise quando fossa in Toscana, cre- 
dendo riavere le sue castella e signoreggiare 
i suoi avversari. Pisa fu quella che la ricca 
spada in segno d'amore gii presentò-, quella 
che delle sue prosperila iesla e allegrezza 
facea; quella che più minacce per suo amora 
ricevea : quella che diritta porla per lui è 
sempre stata , e per i nuovi signori che ve- 
nuli sono in Toscana per mare e per terra , 
e che a loro parte altendeano i quella che 
da' fiorentini è mollo ragga ardala , quando 
s'allegrano delle prosperila d'impero. 

Giunse l' imperatore a Pisa a' di fi di 
marzo 1511 con trenta galee, dove fu con 
gran fe.ila e allegrezza ricevuto , e onorato 
come loro signore. I fiorentini non vi man- 
darono ambasciatori , per non esser in con- 
cordia i cittadini . Una volta gli elessono per 
mandarli , e poi non gli mandarono : fidan- 
dosi più nella simonia e in corrompere la 
corte di Roma , che in patteggiarsi con lui. 
Messer Luigi di Savoia , mandato amba- 
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a3o cnomci 
sciatore in Toscana dall' imperatore , venne 
a Firenze , e fu poco onoralo da' nobili cit- 
tadini ■ E' feciono il contrario di quello do- 
veano . Domandò: che ambasciatore si man- 
dasse a onorarlo , e ubbidirlo come loro si- 
gnore . Fu loro risposto per parte della si- 
gnoria da messer Bello Brunellaschi •- che 
Mai per niuno signore i fiorentini inchinarono 
le corna. E ambasciatore non vi si mandò, 
che anebbono avuto da lui ogni buon palio*, 
perchè il maggior impedimento, che avesse, 
era i guelfi di Toscana . 

Partito l'ambasciatore, se ne tornò a Pisa, 
e i fiorentini feciono fare un hallifolle 1 a 
Arezzo , e ricominciarvi 9 la guerra . E in 
tulio si scopersono nemici dell' imperatore , 
chiamandolo tiranno e crudele , e che s' ac- 
costava s co' ghibellini , e i guelfi non volea 
vedere . E ne' bandi loro diceano : A onore 
di santa chiesa , e a morte del re della 
Magna 1 ■ L'aquile levarono dalle porte, e 
dove erano intagliate o dipinte; ponendo pena 
a chi le dipignesse, o le dipinte non ne spe- 
gnesse . 

i V. n. i , f. i4j. 3 * allenasti alla parte 

a * >i ricomiiicisro , rito- de' ghibellini . 
oiooiiTono - 4 V. ù- * , f. I». 



Digitized by Google 



ni Dino co ai pài-, m a3i 
L' imperatore schernito da' fiorenlini si 
parli di Pisa , e andonne a Roma ; dove 
giunse a' dì 1 di maggio 1512 ', e onorala- 
menle fu ricevuto come signore , e messo 
nel luogo del senatore . E intendendo le in- 
giurie gli cran falle da' guelfi di Toscana, e 
trovando i ghibellini che con lui s* accosta- 
vano di buona volontà , mutò proposilo e 
accostossi con loro . E verso loro rivolse 
P amore e la benevolenza che prima avea 
co' guelfi; e proposesi di aiutarli e rimetterli 
in casa sua , e i guelfi e i neri [enero per 
nemici, e quelli ' perseguitare. 

I fiorentini sempre teneano ambasciatori 
a' pie dei re Roberto , pregandolo che colla 
sua genio offendesse I" imperatore , promet- 
tendogli e dandogli danari assai . 



1 II Villani di« » dì 5 di 
maggio. I! Siimondi t il 
Muratori dicono: elio Illi- 
rico diede I' afille- si 
l'onte MolU (poni* mi 
Tubi a un miglio dalia 
porta di Roma )a di ; di 
maggio, non pulendo en- 

ma perchè il re di [di- 
poli t' itfvi mandato 



passo. Entri, pfio inVo- 

occiipando una parte del- 
la ciilà. Il papa dimora- 
ta allora in Avignone - 
* Il lignei mutò in que- 
sti , t atea ragione , ri- 
ferendosi ai guelfi e neri. 
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II re Roberto, come savio signore e amico 
de'fiorentini, promise loro d'aiutarli, e cosi 
fu: e 1 all'imperatore mostrava di confortare 
e arnmunire i fiorentini che gli fussono ubbi- 
dienti come a loro signore . E come senti * 
che l 1 imperatore era a Roma ■ di subito vi 
mandò messer Giovanni suo fratello con Ire- 
cento cavalli , mostrando mandarlo per sua 
difesa e onore della sua corona. Ma lo man- 
dò, perchè s'intendesse con gli Orsini ne- 
mici dell' imperatore , per corrompere il se- 
nato, e impedire la sua coronazione*, che ben 
la 'nlese. 

Mostrando il re grande amore all' ioope- 
raloro, gli mandò * suoi ambasciatori a ral- 
legrarsi (lolla sua venuta , facendogli grandis- 
sime proferte , richieggendolo di parentado , 

I ' mentre 1 come sfera ì Onesti ambasciatori f«(o- 

tuppllto A Benci . 
a liobi-rto , re di H ipuli , 

avfts mandilo il fratello 

• Homi in Munì che Ro- 
ti) sue milizie che cru- 

■ rairarono cogl' imperiali 

al Futile Nulle, e che 

tennero sempre occupata 

una parie dell' citta. 



no mandali quando I' im- 
peratore era io Genova . 
Ma Hohyto mostrò sem- 
pre di onorare Enrico , 
anche quando gli faceva 
U guerra : la quale ap- 
parita fami a nome di 
que' romani che nemic*- 
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w nino compagni a53 
e che gli mandava il fratello per onorare la 
sua coronazione, e per suo aiuto bisognando. 

Rispose loro il savissimo imperatore di 90 
sua bocca : Tarde sono le profferte del re , 
e troppo è loslana ' la venula dì messer Gio- 
vanni . Savia fu la imperiale risposta , che 
bene intese la cagione dì sua venuta. A' 1 dì 
1 d' agosto 1312 fu coronalo in Roma Arri- 
go ( conte di Luxemburgo 1 imperatore e re 
de' romani, nella chiesa di San Giovanni La- 
lerano 3 da messer Niccolò cardinale da Pra- 
to, e da messer Luca dal Fiasco cardinale da 
Genova, e da messer Arnaldo Pelagrù cardi- 
nale di Guascogna , di licenza a mandato dì 
papa Clemente V e de' suoi cardinali . 

La giustizia dì Dio quanto fa laudare la 
sua maestà , quando per nuovi miracoli di- 
mostra a 1 minuti popoli, che Iddio le loro in- 
giurie non dimenlica ! così molta pace dà a 



a II Siaspadi e il Muratori 
dicono a' ili 19 eli giu- 
gno. Il Villani concorda 

3 Fu incoronalo in san Gio- 
rno solito , perchè la 
chicli di .san Pietro c 



tolto il Vaticano era oc- 
cupato digli Orsini, col. 
legati col re di Napoli , 
e nemici d'Enrico. Que- 
sta pine di Ruini resi- 
sti a lutti gli HUbi im- 
periali : e 1' imperatori! ti 
centuno ili farsi coro- 
nare in Mn Giorni..], 
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coloro nell'animo , che le ingiurie da' polenti 
ricevono , quando veggiono dia Iddio se ne 
ricorda . E come si conoscono aperte le ven- 
dette di Dio , quando egli ha molto indugialo 
« sofferto ! Ma quando la indugia , è per 
maggior punizione s e molli credono che di 
mente uscito gli sia . 

Messer Bello Brunelleschi e la sua casa 
erano di progenie ghibellina . Fu ricco -di 
molle possessioni e d' avere i fu in grande 
infamia del popolo , perocché ne' tempi delle 
carestie serrava il suo grano , dicendo t 0 
avronne (al pregio ' , o non si venderà mai. 
Mollo trattava male i bianchi e i ghibellini 
senza niuna pietà per due cagioni: la prima, 
per esser meglio credulo da quelli che reg- 
gevano: l'altra, perchè non aspettava mai di 
tal Tallo misericordia . Molto era adoperalo 
in ambascerie, perche era buono oratore . 
Familiare fu assai con papa Bonifazio . E di 
messer Napoleone Orsini cardinale , quando 
fu legato in Toscana , fu mollo dimestico : e 
tennelo a parole , togliendogli ogni speranza 
di mettere pace tra i bianchi e i neri di Fi- 
Tenue . 

i 0 ut alfò [il pretIQ. 
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Questo cavaliere fu in gran parie cagione 
della morte di inesser Corso Donali . E a 
Unto mah s' era dato , che non curava né 
Dio nè '1 inondo , trattando accordo co' Do- 
nati, scusando se e accusando altri . Un gior- 
no giocando a scacchi, due giovani de' Do- 
nali con altri loro compagni vennono a lui 
da casa sua e ferironto di molte ferite per il 
capo , per modo che lo lasciarono per mor- 
to . Ma un suo figlinolo ferì un figliuolo di 
Bincoco per modo , che pochi d'i no visse . 
Messer Bello alquanti dì stelle per modo che 91 
si credea campasse: ma dopo alquanti di ar- 
rabbiato , senza penitenza o soddisfazione a 
Dio e al mondo, e con gran disgrazia di 
molli cittadini, miseramente morì. Della cui 
morie molli se ne rallegrarono , perchè fu 
pessimo cittadino . 

Measer Pazzino de'Pszzi ,. uno de' quadro 
principali governatori della citià , cercò pace 
co' Donali per su a per messer Pino : ben- 
ché poco fosse colpevolo della morie di mes- 
ser Corso , perchè era slato grande suo ami- 
co , e o" allro non si curava . Ma i Caval- 
canti (che era potente famiglia, e circa 
sessanta uomini erano da portare arme ) 
aveano molto in odio questi cavalieri gover- 
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notori t i quali invano girello 1 messer Fol- 
cieri potestà a tagliare la testa a Masino 
Cavalcanti , e senza dimostrazione alcuna il 
sopportavano . 

Un giorno sentendo il Paffiera Cavalcanti, 
giovane di grande animo , che messer Paz- 
zino era ilo in sul greto d' Arno da Santa 
Croce con un falcone e con un solo fami- 
glio , montò a cavallo con alcuni compagni , 
e aodaronlo a trovare . Il quale , come gli 
vide , cominciò a fuggire verso Arno ; e se- 
guitandolo , con una lancia gli passò 1 le 
reni , e cadulo nell'acqua gli segarono le ve- 
ne , e fuggirono verso Val di tìieve . E così 
miseramente mori ■ 

I Pazzi is' Donali s' armarono, e corao- 
iio al palagio ■ E col gonfalone della giusti- 
zia e con gran parlu del popolo corsono in 
Mercato nuovo a casa i Cavalcanti , e con 
islipa misono fuoco in tre loro palagi i e vol- 
sonsi v'arso la casa di Messer Brunello , cre- 
dendo l'avesse fallo fare . 

Messer Ottaviano Cavalcanti soccorso fu 
dai figliuoli di messer Pino e da altri suoi 

i («tiretto . panarono. 
» * li BmcÌ ave* confilo 
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amici : e feciono serragli , e con cavalli e 
pedoni s' afforzarono per modo, niente fc- 
ciono '. Che denlro al serraglio era messer 
Gollifredi e messer Simone della Tosa , il 
Testa Tornaquìnci e alcuni loro consorti , e 
Blenni degli Scali, degli Agli e de' Lucar- 
desi e di più altre famiglie che francamente 
gli difesono, fin che costretti furono di di- 
sarmarsi . 

Quietalo il popelo , i Pazzi accusarono ì 
Cavalcanti , de' quali ne furono condannati 
quarantotto nell'avere e nella persona, iles- 
rer Ottaviano si rifuggì in uno spedale a fi- 
danza de' Rossi : dipoi n' andò a Siena . 

Di messer Pazstìno rimasono più figliuoli , 
de' quali due furonne falli cavalieri dal po- 
polo , e due ' loro consorti -. e dati furono 92 
loro fiorini tremila , e quaranta moggia di 
grano . 

In quanto poco spazio di terreno 8 sono 
morti cinque crudeli cittadini , dove la giu- 



■ che i !or nemici niente 
» Questi àat por l'ali! ca- 

Tilieti . 

3 O iuoI dire : in quinta 



paco spafcio di lerrs/io 
giaciono morti te. : o in 
cambio di terreno biso- 
gna scriver tempo . 
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slizia si fa e puniscoosi i malfattori di mala 
morie 1 i quali furono messer Corso Donali, 
messer Niccola de' Cerchi , messer Pazzino 
de' Pazzi , Gherardo Bordoni , e Simone di 
messer Corso Donali. E di mala morte man* 
carono messer Rosso dalla Tosa e messer 
Bello Brunelle6chi , e de' loro errori furono 
puniti . 

Messer Gerì Spini sempre dipoi stelle 
in guardia. Perchè furono ribaldili 1 i Do- 
nali e i loro seguaci e i Bordoni con grande 
onore ■- a cui poco innanzi furono le case 
disfalle dal popolo con gran vergogna e dan- 
no loro . 

Così sta la nostra ciltà tribolala ! Coiì 
stanno i nostri cittadini ostinati a mal fare ! 
E ciò che si fa 1' un dì , si biasima 1' altro . 
Soleano dire i savi uomini s L' uomo savio 
non fa cosa che se ne penta. E in quella 
città e per quelli cittadini non si fa cosa si 
laudabile , che in contrario non si reputi e 
non sì biasimi. Gli uomini vi si uccidono. 
Il male per legge non si punisce . Ma come 
il malfattore ha degli amici , o può moneta 
spendere , cosi è liberalo dal maleficio fallo ■ 

i * V. o. i , f. i4<>- 
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0 iniqui cittadini, che lotto il mondo ave- 
le corrotto e -viziato di mali costumi e falsi 
guadagni ! Voi sete quelli che nel mondo 
avete messo ogni mal uso. Ora vi si rico- 
mincia a rivolgere il mondo addosso . L' im- 
peratore colle sue forze vi farà prendere e 
rubare per mare e per lerra. 



risa DELLA CHOS.IC*. 
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INDICI 



Db'nomi di persone e DI LUOGHI, CHE 91 
SONO RICORRE TI I IN QUESTA EUIZIOSE DEL- 
LA cronaca di Dino Compagni. 



Agnolo . Angelo . 
Magna, Lagna . Ana- 
gni . 

Alighieri . Alighieri. 
Ambruogio . Ambro- 
gio. 

Accisa, Lancìsa. In- 

Araona. Arragona. 
Attaviano. Ottaviano. 
Barnaba ■ Barnaba, 
Bordea. Bordò, Bor- 
deaux . 
Brancazio , Panerà- 



Brocolo . Procolo . 
Brucialo ■ Bruciati . 
Buemia ■ Boemia . 
Calavria , 

Calavra . Calabria . 
Catelina , Colellino , 
Calclelioa . Catilina . 
Cicilia . Sicilia . 
Dalfino ■ delfino . 
Fegghine , 
Fighine, 

Fighiai. Figline. 
Francioso , 
francesco . francete. 
Furlì . Forlì - 

•4 
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Guiglielnio . Gugliel- 
mo ■ 

Lancisa . v. Ancisa . 
Legge ■ Liegi . 
Linguadoco . Lingua- 

doca . 
Luzinburgo. Luxem- 

burgo . 
Maganza • Magonsa . 
Modena . Modena . 
Moncia . Monza . 
Nerbona . Narbona . 
Niccolao • Niccolò . 
Orsino . Orsini. 
Palavixino- Pelavicino. 
Pistoiesi . Pistoiesi . 



Poggibonizzi . Poggi - 
bonzi . 

Ramondo . Raimon- 
do . 

Rimeri . Ranieri . 
Rotti berlo , 
Ruberto . Roberto . 
Sardigna . Sardegna . 
Sarezzaoo . Sarzana . 
Spulati , 

Spulelo . Spoleto ■ 
Tibaldo - Tebaldo . 
Trevigi , 

Trivigi . Treviso . 
Valos , Valois . 
Vioiziani . Veneziani. 



Degli altri vocaboli ricorretti ■ 



abbiendo • avendo . mo . 

alli esecutori, agli ese- ambasciadore . amba- 

culori . sciatore . 

allo stremo, all'estri- aoperare, adoperare. 
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appogneudo. apponen- 
do . 

sppropiare . appro- 
priare . 

arebbe , avrebbe . 

aresli . apretti . 

arele . avrete . 

arienlo . argento . 

armo . armi . 

aronne , e haroone . 
ne avrò . 

asli . aite . 



Unenzi 



affini 



auto . avuto. 

sviamo . abbiamo . 

avieno . aveano . 

benivolenzia . benevo- 
lenza . 

calcinano . canonico . 

ci terna . cisterna . 

clemenzia . clemenza. 

comi nei a remo, comin- 
ceremo . 

commessione • com- 
miuìone . 

comperare . 
re . 



IO 3^3 

consecrare, consegra- 
re . consacrare . 

con tastare, contratta- 
re . 

coulasto . contratto . 

conlra . contro • 

contradio . contrario . 

coscienzia ■ coscienza . 

coverto . coperto . 

debile . debole . 

deliberare, deliberare. 

diliberaLo. deliberato. 

diliberazione . delibe- 
razione. 

dimestichi, domestici. 

diposilo . deposito . 

diluitalo ■ deputato . 

disiderare . desidera- 
re . 

disiderio . desiderio . 
dilermioare . determi- 



dua . due . 
esigilo ■ esilio . 
famigliare, familiare. 
fedirò . ferire. 
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fedita . ferita . 

fcdilore . feritore . 

fralegli . fratelli. 

fusse . fosse . 

gasligare . castigare . 

gsvilluzioni . cavilta- 
zioni- 

giucare . giocare . 

giudicio . giudizio . 

giuredizione , giuri di- 
zione . giuris di «io- 
ne . 

gliel , e gliele . glielo, 
gliela , glieli . 

gridaro . gridarono . 

imperadore . impera' 
tare . 

imperadrice. impera- 

trice - 
imperio . impero . 
istorienti, strumenti, 
lione. leone- 
io. il. 
lode . lodi ■ 
maladire, maledire ■ 
maladetto. maledetto. 
maiificio • maleficio , 



malivolerjzia . malevo- 
lenza ■ 

rnerzè ■ mercè- 

monasterio , e muni- 
glAfio . monastero . 

multiplicare . molti- 
plicare . 

nidio . nido ■ 

rileghino . neghino ■ 

opponendo, opponen- 
do . 

orrevole . onorevole • 

pasqua di Resurresso . 
pasqua di Resurre- 
zione . 

le parte . le parti - 

pello . per il ■ 

penilenzia . peniten- 
za . 

pentere . pentire • 
per lo . per il . 
piata . piefd . 
pialoso . pietoso . 
picciolo ■ piccolo • 
pUtolenzia . pestilen- 
za . 

pilizione . petizione . 
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podestà . potestà ■ 
pognìate . poniate . 
pomerio . ponevano ■ 
le porli, i porti - por- 
te , le porte . 
potenzia . potenza ■ 
proccurare . procura- 
re ■ 

profferevasi . proferì- 
vasi . 

propuosi . proposi. 

prolesto . pretesto . 

puose . pose . 

puosono . posero ■ 

quelli . quei . 

quislione . questione ■ 

ractpjislare . riacqui- 
stare . 

raddoin andare . rido- 
mandare ■ 

reda . erede ■ 

redilà, reditsggio. ere- 
dità. 

residenzia. residenza. 
riliovino - rilevino ■ 
ripingere. respingere, 
ripinto . respinto. 



io *tf 

riverenza, reverenza. 

rubellarsi. ribellarsi. 

rubello . ribelle . 

ganza . senza • 

sappiendo . sapendo . 

saramento . sacra- 
mento ■ 

scallerimenli . scadi- 
menti . 

scienzia . scienza . 

scumunicare - scomu- 
nìcare . 

sentenzia - sentenza . 

sepullo . sepolto ■ 

simplicilà . semplici- 
tà. 

aollicilare . sollecita- 
re . 

sollicilo . sollecito . 

soppellire. seppellire- 

spezie . specie ■ 

spezialmente, special- 
mente . 

spiatalo . spieiato . 

stanzia , eoa grande 
stanzia pregando . 
istanza, con grande 
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■istanza pregando . 
Visita . schiatta . 
stuoia . ttoia . 
suggelli . soggetti . 
suso • su . 

sustanzia . sostanza . 
sulo . stato . 
tegnendo . tenendo . 
temoroso • timoroso . 
terz'o . terzo . 
Iraporlare, trasporta- 
re. 

troverò . troverà . 



truovare , trovare . 
ubidirò . ubbidire . 
uno , uno luogo, uno 

cavallo , e simili . 

un , un luogo , ce- 
yegnendu ■ venendo . 
verlù . virtù ■ 
vescovado, vescovato. 
vetloria . vittoria . 
licitare . visitare . 
vilia . vigilia . 
violenzia . violenza ■ 
vulgo . volgo . 



Ili 

Delle famiglie nominate kella 
Cronaca. 



Abati . 120 , 159 , 
161 . 

Acciainoli . 45, 121 , 
139. 

Àdimari. 8, 18, 24, 
54, 57,103, 118, 



120 , 129, 151, 
145, 156, 158, 
161, 192. 

Agli. 121,237. 

Agobbio ( d') , Ga- 
brielli (de 1 ). 83, 
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100 , 106 , 168 , 
174. 

Agoglioni e Aglioni . 
28, 35, 46, 99, 
115, H9. 

Alberti, detti de] Giu- 
dice. 55, 84. 

Alberti Ristori, 28, 
112, 129, 130. 

Albizzi. 105. 

AMobrandini . 121 . 

Alhni . 73 . 

Alighieri . 120. 

Allotti. 35, 60, 121. 

Armili di Pistoia. 63, 
66 , 207 . 

Amieri . 150. 

Ammiralo (dell'), 59. 

Ammuniti. 58, 120. 

Angelolti. 117, 120. 

Angiolieri . 58 , 73 , 
88. 

Anselmi . 121 . 
Ardinghelli . 105. 
Arrighi di Lapo. 35, 

120. 
Allagarti . 122 . 



ioi ,i 7 

Bacherei!! . 11 . 

Bardi. 11 , 51 , 54, 
56, 58, 60, 61 , 
97 , 121 , 146 , 
191 . 

Beccanugi. 105, 112. 
Beccheria. 204, 214. 
Bell. ( della ) . 26 , 

30 , 52 . 53-44 , 

49 , 57 , 63 . 
Beomeni . 50 . 
Bilioni . 55. 
Biondo (de!). 120. 
Biedomini . 121 . 
Biserno (Huccio da). 

118. 
Bolognesi . 125 . 
Bonafcdi (V. Bidoltl 

di. B.rgo) . 35 . 
Bordoni. 18, 58, 100, 

146, 188 , 190 , 

191 , 238. 
Borgo ( di! ) . 58 . 
Borgorinaldi.58,121. 
Bostichi . 103 , 109 , 

121, 145, 220. 
Bostoli . 20 . 
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Bolle ( della ) . 58 . 
Brandirli . 75 . 
Bruciali da Brescia . 

152, 209, 212, 

219. 

Brunelleschi . 115 , 
121 , 156, 163, 
184, 186 , 224, 
250 , 234 , 258. 

Bugni da Bergamo . 
152. 

BuoDconti . 126 . 

Buondelmonli.5, 29, 
59 , 97, 99, 121, 
151 , 168 , 191 , 
208. 

Calvoli (Folcierida). 
128. 

Cambi del Nero . 52, 
58, 75, 122." 

Cancellieri di Pistoia. 
62 , 63 , 92 , 96 , 
102, 118, 122. 

Colligiani . 88 . 

Cavalcano . 207 . 

Cavalcanti . 50 , 53 , 
57-59, 62, 121, 



145 , 156-162 , 
164, 224, 236, 
237. 

Cckma (Gian di). 31 , 
52 , 41 . 

Cerchi. 18,24, 52, 
47-59 , 61 , 62 , 
66 , 75 , 76 , 94 , 
102 , 111 , 119 , 
120 , 156 , 238 . 

Cerretani , o da Cer- 
reto. 42, 58, 85, 
105, 115, 127, 
129. 

Cerlaldo ( da ) . 18 , 
129. 

Chiaro ( del ) . 11 , 
58, 75. 

Chiusi (da). 20. 

Ciccioni . 21 . 

Colligiani. 21. 

Colonna , o i Colon- 
ne.! . 140 , 145, 
170. 

Compagni . 10 , 19 , 
29 , 54 , 55 , 60 , 
73 , 81 , 88 , 98 , 
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Corlizzi , 101 . 

Diedati . 126. 

Donili. 5, 21. 25, 
57 , 58 , 47-54 , 
56-59, 61 , 63, 
101 , 108 , 108, 
120 , 158 , 144- 
147 , 156, 161 , 
163, 168, 185, 
190 . 235, 236, 
258. 

Doria di Genova. 215. 
Erri. 119. 
Fabiola (della). 124, 
138. 

Falconieri . 58 , 84 , 
88. 

Ferrara ( (la ) . 134 . 

Fiesco (dal) di Ge- 
nova . 214 , 255 . 

Fini . 220 . 

Finigoerri . 121 . 

Fostierato da Lodi . 
151 , 204. 

Frames! . 71 , 98. 

Freseobaldi . 49 , 57, 
113 , 119 , 121 , 



147, 191 , 224. 
Gaelani . 58 . 
Gaiaslrone . 37 . 
Caligai . 29 , 121 . 
Gangalandi (eonli da ). 

120 , 156 . 
Gaiilla ( da ) . 47 , 

120. 
Gherardi . 52 . 
Gherardini . 54 , 57 , 

59 , 63 , 86 , 97 , 

120-122, 127, 148, 

150 , 156, 164, 

224. 

Giandonati . 74, 145. 
Gianlìgliazzi . 121 , 

150 . 
Gianlruffelti . 5 . 
Giovanni ( Banchina 

di ) . 42 . 
Girolami . 11 . 
Giudice . V. Alberti 

del Giudico . 
Guadagni . 42 . 
Guazza ( del ) Ulivie- 

ri . 49 . 
Guglielmioi. 173-174. 
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Guidi (canti). 8, 24, 
47, 87, 88, 122. 

Guidi. V. Ridalli di 
Borgo . 

Incisa ( Pelracco dal- 
l'). 121 , 160. 

Lamberti, 42, 120. 

Lucardesi. 145, 147, 
162 , 164 , 237 . 

Luciuo ( Gian di ) . 
57. 

Lumicini . 42 . 

Macci . 121 , 127 , 
161 . 

Magalotti , 88 , 106 , 

121, 185. 
Maggi . 209 . 
Malavolli di Siena. 72. 
Malispini. 121 , 228. 
Mangiadori . 21 , 22 . 
Manieri. 56,57 , 59, 

121, 145. 
Mammoli. 105. 
Manzuoli ■ 45 , 58 . 
Marignolli . 32 , 73 , 

112. 
Mariili. 117. 



Medici . 94 , 158 , 
188. 

Migliore»!. 120,125. 
■Milano (Cane da) 32. 
Minerbelli . 85 . 
Monaldi. 121 . 
Montefeltri (da). 24 , 

165. 138. 
Montefiore (da). 86. 
Montesperloli ( da ) . 

85. 

Moni . 85 . 58 , 97 , 

120, 157-158. 
Murlo ( Sasso da ) . 

20. 
Nerli. 121. 
Ordalaffidi Forlì. 124, 

128. 
Orlandi. 94 , 120. 
Orlandini . 42, 58. 
Orsini. 141 , 177. 
Padova ( MonGorilo 

da ) . 44 , 46 . 
Paganelli . 42 . 
Pantano (da). 63 , 66 . 
Pazzi di Valdarno ■ 

16, 19. 
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Pazzi di Firenze. 24, 
47, 53 , 88 , 59, 
84 , 121 , 123 , 
125 , 138 , 147 , 
156, 163, 167, 
186, 191 , 194, 
224, 235, 236, 
238. 

Pecori , delti del Pe- 
cora . 58. 

Pelagrù. 220, 222, 
233. 

Pelavicirto . 217 . 

Peruzzi. 44 , 121 . 

Polenta (da) . 133. 

Pralo (Cardinale da). 
143, 149 , 170 , 
17-f , 198 , 233. 

Pulci . 121 , 122 . 

(Juaralesi . 157 . 

Quona ( da ) . 18 . 

ttattacani . 95. 

Ricoveri . 150 . 

KidolO. 105, 107. 

Rinaldeachi. 120. 

Rinaldi . V. Borgori- 
naldi . 



Rinucci .108. 

R.slori. V. Alberti Ri- 
slori. 49, 79, 120, 
125. 

Rossi. 58 , 80, 108, 

121, 145, 191, 

220 , 224 . 
Rossoni . 108 . 
Rnoellai . 121 . 
Ruifoli. 27, 53,120, 

129. 
Ruslichelli . 115 . 
Saliinbeni di Siena , 

207. 

Sallerelli. 49, 57,60, 

84,102, 112,120. 
Sassetti. 158. 
Scali. 57, 74, 96, 

112 , 118, 120 , 

237. 
Scambrilla . 188 . 
Scolari. 120, 129, 

164. 
Sgrana . 58 . 
Signa ( Pino da). 35. 

( Corazza da ). 85 . 

(Fazio da). 115. 
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Soldanieri. 120. 

Soppino ( Baldovino 
da). 16. 

Spini . 52 , 53 , 50 , 
58 , 59 , 75 , 96 , 
112 , 121, 125, 
158 , 147, 155, 
156, 165, 184, 
186, 191, 224, 
238. 

Spinola .215. 

Squarcialupi . 21 . 

Strozzi , nominati an- 
che dello Strozza . 
28,82, 121,150. 

Suginana (da). 17, 
21, 83, 123. 

Tedaldi . 121 . 

Tedaldini. 120. 

Tornaqninci. 62, 99, 
108, 121, 145, 
149 , 191 , 257 . 

Torre (dalia), e l'or- 
riani . 151 , 200 , 
201 , 205 , 206 , 
218. 

Tosinghi, o della To- 



sa . 17, 24, 3-2, 
56 , 53 , 57-59 , 
97,112,115,120, 
121 , 129 , 151 , 
138 , 144 , 145 , 
147, 151 , 156, 
158 , 161, 163, 
167, 185, 188, 
194, 224, 237, 
258 . 

Ubaldini . 88, 121, 

125, 12S, 132. 
liberti. 6, 9, 120, 

126, 151 , 156, 
1G4, 107, 173. 

libertini . 16 , 41 , 
157. 

Uccellini . 121 . 

Ulivieri . 60 . 

Velluti, e del Vello- 
Io . 42 . 

Ventrata . 58 , 224 . 

Vergellesi di Pistoia . 
178. 

Visconti di Milano . 
200 , 201, 205. 
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DICERIA 

PAPA GIOVANNI XXII 



tS 
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AVVERTIMENTO 



La Diceria od Orazione fatta da Dina 
Compagni quando fu ambasciatore per ìa Re- 
pubblica in Francia a Giovanni XXII per 
rallegrarsi della sua creazione , fu impressa 
prima da Antonfrancesco Doni, Fir. 1 5-^7 , 
colle Prose antiche di Dante, del Boccaccio, 
del Petrarca e d'altri , e poi dal dott. Luigi 
Rigoli in fine della sua prefazione al V tìga- 
rhzamento dell' Esposizione de! Paternostro 
fatto da Zucchero Bencivenni , Fir. i8a8. E 
il Gamba (come già avvertì il eh. ab. Giu- 
seppe Manuzzi nelle note alla Tavola delle 
abbreviature ec. del Vocabolario della Cru- 
sca , da lui non ha guari ristampato con 
giunte e correzioni ) errò scrìvendo al man. 
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563 della Serie dei fesli di lingua ec. , ferie*. 
i83g 3 che dal Caparro dì Pisa fu /alta una 
ristampa della Diceria nel 1818 , citata net 
Gran Dizionario di Bologna ; poiché il Ca- 
purro ristampò in esso anno non la Diceria , 
ma la Cronaca del Compagni , die fu citata 
nel Gran Dizionario. — Gli Accademici della 
Crusca , trovata scorretta la lezione del Doni, 
tolsero gli esempi della Diceria da un testo a 
penna di casa Compagni . Di questo codice , 
ora Magliabechiano , pale. J,cod.yi, si servì 
il Rigali , " giacché ( son parole di lui) dif- 
ferisce in più luoghi, come per cagion d'esem- 
pio nella stampa del Doni pag. ai in luogo 
di loroasola si legge girasole , ed ove la Crusca 
ha inagrissimo nell' edizione si legge massimo » . 
— Qui si dà la lezione del Rìgoli nuovamente 
ragguagliata sul codice dal eh. ab. Tommaso 
Gelli : in nota poi si hanno le lezioni varie 
della stampa del Doni . 

Quanto alle Rime poco ho da dire. Pel 
sonetto al Guinicelli e pe' versi al Salterelli 
ho avuto dinanzi diverse edizioni: la cantone, 
che io credo inedita, Vebbì dalla cortesìa del 
eh. sìg. Francesco del Furia , che la trasse 
da un codice miscellaneo del secolo XIV, che 
fu G additino , e oggi si conterva nella Lau- 
renziana . 
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Diserta di l'ivo Compagni di Firenze , 

AMBASCIA DURE DEL COMUNE A PAPA 
GlOVANSI XXII , QUANDO FU FATTO 
PAPA A RALLEGRARSI DELLA SUA CREA- 
ZIONE , CON L'ALT3E ambascerie. 



Non sarwa ' m ara vigl iosa prudenzia il som- 
mo governatore dell' universo con abondanzia 
di celestiale grazia elesse voi di tulio il mon- 
do novero della sedia apostolica, con plenitu- 
dine di divina potenzia di legare e d' assol- 
verei onde il mondo dee sempre all'altissimo 
donatore riferire 1 reverentissime <* grazie , 
avendo in ispeziale reverenzia I' ora di cosi 
graziosa elezione . Onde t devotissimi e ob- 
bedienti figliuoli di santa madre ecclesia a , 
sparto * per lo mondo l'oltramirabile splendore 
di vostra serenissima luce, mandò b noi, sic- 
come messaggi e oratori, a* piedi della vostra 
altezza per ricevere la forma della vostra 
benedizione in volontà della 0 plenitudine 

a tare* tln Ime . * imolrt» dilli ■ 

6 mondino . 

! , t i+i . 3 chiesa . 

a Tendete. 4 ipirio . 
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memi 



della santissima grazia del tesoro di santa 
madre ecclesia, il quale non menoma ', dan- 
do ° . E se fussi * piaciuto a' miei compagni 
e maggiori , alla compagnia di cui io c sono , 
in cui * è sufiìcenle pienezza di sapere , di 
parlare s alla -vostra altezza lo 'nlendimeoto dì 
quelli obbedienti figliuoli della vostra città di 
Firenze ; assai n' erano più degni , et io 
assai più d contento. Ma siccome amatore 
dell* alta virlù dell' ubbidienzìa , ubbidendo 
alla loro maggioranza sanza alcuna contesa *, 
parlerò al vostro altissimo intendimento quello 
che 'I mio piccolo senno potrà comprendere 
di dire in così alla materia ; avendo ricca ' 
speranza , che ciò che sarà di manco , che 
assai sarà, voi e gli altri uditori riputerete 
a mia insuflicienzia ; di guisa che al vostro 
inagrissimo ' et altero animo non riputerà ' 
minore grazia per coloro che si credono me/, 
siccome alquanto sufficiente , mandato . Ve- 
li (louando. d tt ii> più . 
t f<*M, ' cb'.pol voilro rnuùnm. 
e di eh' io . f a«r ibb . 



3 dir. q , pileH». 



5 bmIh . P 

6 ii a ggisdic beri, attribuirà . 
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goiano gli oratori di lulle 1» universe parti 
del mondo, c' hanno intendimento 1 di cattolica 
fede , ed allegransi « davanti alla maestà vo- 
stra , riferendo grazie grandissime al datore 
di così ricca 1 elezione; e voi, siccome osai-, 
tato * sopra i figliuoli delle femine, riempiele 
i regni e le province, spandendo sopra i vo- 
stri figliuoli c la vostra santìssima benedizione 
con abondanza d'amore e di pace; sicché 
degnamente galdere f si possa il fruito di 
vostra benedizione; e spezialmente / sopra 
quel nobile giardino di Toscana , in quella 
nobile ci Uà di Firenze , la quale non manca 
alle voglie di santa madre ecclesia sempre 
con riverenzia ubbidire; a guisa di quel tor- 
nasole s che sempre le sue foglie aulentissime s 
gira a guisa della ruota h della solare virtù . 
£ siccome la virtù della luce solare le 'ncli- 



c i diToti fedeli . 

d di. 

. KD d.r,. 
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nate ° foglie già quasi passe rilievo 1 in -va- 
lorosa Tardezza 1 , cosi la vostra beatitudine 
rilieva e ricria c in maravigliosa allegrezza il 
mondo e gli abitanti tutti; poi che di tutti è 
.eletto quelli che no farà salvi tutti, che ha 
il potere d e balìa d' assolvere e di perdo- 
nare. Gauldino * i giusti di te 3 , apostolico 
santo campione di loro difensiono , amiche- 
vole ammazzatore s tra loro e Iddio: confer- 
matore di loro ricca speranza • Gauldino i 
peccatori , eh' hanno rifugio e consolatore 
benigno in perdonare e in assolvere. Contre- 
mischino-'' i pessimi eretici , che ci è esal- 
tata la luce della sapienzia, la quale struggerà 
e confonderà ogni errore tenebroso. Allegrinsi 
i pargoli 4 e' benigni , e" hanno santissimo pa- 
dre , le cui preghiere da Dio non tornano 
vuole, in accrescimento di fede, in riposo dì 

a Tolubili. d ha podere. 

* riglieva . e B.allegrÌQ 5 i(CaiJ appresso). 

c benediiione rìlet» et ri- f Tremino. 

■ Rammenti la nata (imi- 3 inedialore. 

Illudine dantesca dei fio- 4 ' figliuoli della chi«- 
retti. Bella In valorosa sa, ot'tro quelli che »i- 
vtrdtnta ! 10110 come i pargoli, lo- 
ft per cagion tua ■ condo il 'angelo . 
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pace . Gauldino » i santi o religiosi , i quali 
hanno vero pastore , il quale sanza inGnlo 
animo porrebbe se bisognasse, l'anima sua 
per le pecore sue. Faccia festa la celestiale 
corle , la quale vede per grazia il mondo 
fornito di verace perdonalore , secondo Io 
intendimento della beatissima Trinìlade. Guai 
a que'd" inferno, c'hanno perduto gran parlo 
della speranza dell'acquisto, e delle * anime 
nostre, e di così ricca festa, ove 1 al mondo 
è fatto si ricco dono. Piaccia alla bealissima 
Trinitarie gloriosa di concedere grazia al bi- 
sognevole mondo di possedere a voi, mes- 
sere apostolico " santo, lunghissima e buona 
vita , acciò che 'I ricco dono , del quale il 
mondo fa festa , sia pienamente fornito . A 
laulde d e salvamento della cristiana fedo, e 
della santa madre ecclesia, e de'suoi fedeli. 
Amenne. Quelli vostri fedeli, e quella comu- 
nità di Firenze, la quale del tutto è vostra, 
e 6 arà sempiterno; e se più volle che una 



a Giubilino . 

h dello acquino delle . 



e »oi apostolico . 
d fornito a laude . 

ti* 



Digilized by Google 



a 6 a DICERIA *■ SIOTABBI XXII 

possibile " tosse , vorrebbe essere vostra 1 ; se 
et ogni sua possa e virtulo * offera * sotto la . 
vostra subbeiione: degnare « secondo loro va- 
loroso volere in fra gli altri figliuoli benedir- 
gli , e ricordarvi di loro . 

a ubidienti et quella TO»ir« eh' uni punibile . , 
comunale di F. U quale è b ..nude. 
Toserà et sirà lempi- e beuedmonei degnate?! . 
terno , il k più tolde 

, Int. , e «rrebbe «ster .o- {«* potiìbile . 
,t« più d'una toIu, le * oflère , dfctiaee . 



Digitized by Google 



a65 

A MESSE R 

GUIDO GUIMCELU 



Ncd vi si monta per igeala d' oro , 

Guido inesser , dove lieti corte amore ; 

E non vi b' apre porta per tesoro 

A chi non porla di bon aire 1 il core . 

D' umiliate conviensi ogni lavoro 

In ver 1 Bua donna, aoprando ogni favore; 
£ senza cortesia non è innamoro * 
D' alcun amante che pregi valore . 

Ma voi sentile d' amor , credo , poco : 
Giovinezza vi strema * la ragione; 
Tanto sovente guardate in un loco ; 

E vi credete più bel che Assalone . 
Come sovente la farfalla "1 foco, 
Credete trar le donne dal balcone * . 



Aire per aria dal prò- 
Temile . Parlando di per- 

maniera, qualità et. Pe- 
rì di bon aire, che gli 
amichi scrinerò anche di- 
bonaire, 'ale con grattale 



3 innamoramento. Manca al 
Vocabolario , con V In- 
namora di Dame da Wi- 

5 fi net tra . 
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A 

messerIapo salterelli 

GIUDICE 



O sommo saggio e di scienzia altera , 
Secondo legge impera , 
Fior <T equitade e naturale UBaggio ' , 
Per Dio mi date una sentenzia vera 
D'una qnislion leggiera, 
CtT è nata di diritto maritaggio ' . 

Un noni preBe una donna per moglicra * 
Con dote sia quant' era • 
MorJ *' mari Lo : un lor Gglio il retaggio 4 
Prese. Ella un altro 1 in simil manera 
Con la dote primera, 
Facendo al Gglio fine e refutaggio * . 



3 moglie . 
/, credili. 

5 Sup., marito. Il codice, 
da cui l'ebbe il Fiacchi, 
(film. S ni.) leggera .Pre- 
tta altro in timi] ruaneriw 



là delle «liabe né Usen«o. 
6 Oggi li direbhe fine e 
allietante. Cosi il Fiac- 
chi . Refutaggio la) quan- 

Vocabulario con amichi 
esempi, c vai ritornata • 
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E in guisa (ale ebbe terzo marito ; 
ÀI qual moria, e lascioglì una figlia: 
Or s' è per morte dal secai partita . 
Poi d' un' altra ebbe il marito altra figlia ■ 
A queste doti ogni Ggliuol s'appiglia 
Dal primo al terzo , come avete udito- 
Ciascun si crede aver dritto pulito 1 . 
Piacciavi dir se torto vi somiglia 1 . 



1 oblerò, netto. a li pire. 
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Come ciascuno può acquistare pregio . 



Amor mi sforza e mi sprona valere 
A prò di chi valor pugna ' valente , 
Che voi nessun sia vile e negligente, 
A cui abbella buon pregio seguere ' . 
Che pregio è un miro 1 di ciarla gioconda , 
Ove valor a' aggiensa * e si pulisce; 
E chi si mira ad esso o si nitrisce 1 , 
Di ricche laude e gran ben sov raion da . 
Ma non a' ha per retaggio ( 
Nè d' antico lignaggio *; 
Nè si dona di banda *, o vende o 'mpegna; 

i di chi atudioMtnente cer- 4 aggentilisce ■ 

ea li Tirlìl . 5 ti fa chiaro , splendente ; 

1 II cod. ha seguire. Ma il dal lat. nitere . 

quarto rima col primo 6 Solenne feriti, ribadita 

terso . Stguere è come da Dante nelle Bue can- 

offerere te. O ae no, ae toni . 

piaee , ai lflgg» a dire io 7 11 cod. lepge di badda . 

cambio àitalere, che ha Dar di banda risponde 

il codice . al dar gratis . Il Cata 

3 Miro , miraglio , apecehio . nelle lettere dine ili 4a«- 

Clarlà, clariU, cliiarei- do. 
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Nè Ira malvagi regna ; 
Afa in om ' corlese e prò sta per Maggio * . 

£' non è lauda fuor di pregio altera 1 , 
Nè dignità il' imperiai corona ; 
Che, quant'uom maggio, più vii s' aragiona 
Se *n pregio non intende e non ispcra . 
E chi voi lui 1 seguire , hanne valore , 
Qual'è più vii , se dal voler no sferrai 
E mostrane ' la via a chiunqu' erra . 
E dico al primo grato imperatore , 
Che lui * convene — e li perlene 
La nostra fede e la chiesa difendere , 
E metter pace , e dritta legge oslendere *$ 
E 'n fare passaggio * , 
Ch'è'n usaggio, — metter tutta spene. 

Reie 10 che orrato pregio aver disia , 



■ uomo. Il cod. on. di ooa sillaba; esempio 

3 Scoia pregio non è alta antichi . 

lode ni, re. 9 fot., oltre mire . È foce 

4 ni stima . mata sempre b significare 

5 Iot. , il pregio . la spedizione delle Cro- 

6 II cod. legge mottroant . ciale . — Al aolilo, cresce 

7 ■ lai . la sillaba. 

8 mostrare, dichiarare . — 10 Re; serba l'antica grafie 
Questi due versi ci 



Digitized by Google 



368 BIKE 

Sia prode io acquistare e 'n tener terra $ 
E largo a meritar 1 eh' il serve io guerra ; 
E drilli] riero a tutta gente sia 3 . 
E a su' poder mantenga ricca corte 
D'arme, cavalli, in robe e'n arder cera j 
E gente accolga di = bella maniera; 
E faccia cortesie non vi sien corte * . 
E sia accorto — in pulir * torlo , 
E 'a dare a buon bali! sue vicherie °; 
E prenda guardia dì lor Ireccierie ' : 
Sicché di ver consiglio e' non sia torto ' . 

Barone che buon pregio vuole avere , 
Sia sempre fedele al suo signore i 



Guiuooe ba rei e ree ; al- S 
tri reo . E cosi da prin- 
cipio io tutte le lingue 
rumami; . 6 

3 faccia a lutti ragione con 
giustiiia. Drìtturiere non 
è registralo nel Vocabola- 
rio, il quale potrebbe tro. 7 
»ar assai da spigolare in 

3 con. 

4 Faccia che le cortesie, ec, 8 
Fi , in corte . Corte , 



tor tu . E l'orsa fu scrit- 
to punir . Sotto ha s(rug- 
ger torto . 

Salii . Ballo qui sta per 
capitano . Fichtrie , che 
Dino ndb Cronaca dice 

ri n fono . 

Intrighi, 0 inganni, quasi 
trteckerie. Non ha regi- 
stro in Terun Vocabola- 

Sicohè egli non eia s»d£ 
io dal diritto consiglio ; 
onero , citrow a darlo. 
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Con terra e renta e quanta 1 di valore. 
Si sforzi a dritto lui sempre piacere . 
Tegna bella masnada 1 usa 8 et accorta, 
Co* ricchi arnesi e da bel cavalcaro • 
Pascendo augelli 0 nodrili a cacciare *, 
Con cava' * quanta sua renta comporta . 
E prò 0 'n torneare, — largo 'n donare; 
Sia cortese e di beli' accoglienza ; 
E 'n guerra franco a mostrar sua valenza 
E dritlurier 9 quando impronta '1 pagare . 

Se buon pregio vuol aver rettore * , 
Siegua sua legge , e poi ami giustizia ; 
E strugga e spenga a suo poder malizia, 
Con grande studio 0 franchezza di core . 



1 Renta dal francese reale, 
rendita. Quanti , iiuan- 

là per sanili, infermili. 
Se pure nnn piacene de- 
ridere coìì: quanP ha. 
s Gli ornielli 1' a»etano in 

■ermo nelle noie della 
Cronica . 

3 aJdeiirala . 

4 alterni buoni alla caccia . 



6 prode. Snp., ila. Quan- 
do il lerio nari la rioja 
nel meno, gli amichi tal- 

8 puniuale . Impronta , 
stringe, inulta - Si ag- 
giunga all' e», dì Guido 
Giudice . 

'j goiematore di (erre . 
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Tenga masnada accorta e buon legisti 1 , 

Che cbiar conoscano il falso dal dritto $ 

E buon notari da non falsar lor Berillo 1 ! 

E nolie e giorno sovente riquiati •. 

A nul perdoni, — nè grazie doni,; 

E d' amici o nemici sie straniere 1 ; 

Ed estimi più caro onor c' avere ; 

E che * giudica, innanzi il paragoni *. 

Cavalier che'n pregio vuole intendere T 
Metta la spada sua in dritti servigi : 
Che pregio non acqnistan ver * nè fregi , 
Sanza orfani e vedove difendere . 
Conven che sempre stea ' prò et accorlo , 
E tullor sia di cortesia fornito s 
E pensi Pordin 10 suo fu stabilito 
In difender ragione e strugger torlo . 
E non a mangiare " — per ingrassare, 

i Qui sta per intendenti di 5 Ci6 che. 

legge - 6 la prori , te è retto ■ 

a a buoni notari, che non j mole attendere a acqui- 

falsin lo aerino - Notari alar pregio. 

■ i pronuncia noia'. 8 II cod. ha var. 

Ì ricerchi , dal lat. renili- g alia . 

rat . io che 1' ani in , 1' officio . 

4 Beli' amministrar la giù- li Vedi la nota alla atrof. 

atiai. non «000,0. D. a- 4 , ». » 

mici né nemici . 
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Ma per pugnare , ov'è forza mistiere ' : 
Tegna cavalli e fanti a suo podere ; 
E vesta bello ' , e sia largo io donare. 

Donzello che fin s pregio aver spera , 
Primeramente s' aprenda d'amare *j 
C amor fa manti 5 in fin pregio avanzare : 
Poi metta in cortesia tutta sua spera * . 
Sia di bon aire ' , prode e bel parlante . 
E cavalieri onorare e servire , 
Ed arme aprender metta suo disire * , 
E di saver cavalcar svenante . 
In pregio iafenda; — ed usi e spenda 1 
E tenga arnesi dilicali e belli . 



Ore è mestieri di fona ■ 
Ila! lat. barh. miifrium, 




iter-, e gii «litichi nostri 
miste, 0 e mistero, che 
fra gli altri senti ebbe 
anche quella di bisogno, 
i bellamente , riccamente . 

3 eccellente, ottimo . 

4 impari ad amaro il suo 
liquore . Impalare col 
,li ha degli altri esempi. 



6 speratila . 

7 faccia buon liso • Bel 
parlante , parlatore or- 

8 ttipong* ogni suo itudio 

• atisri, apprendere l'arte 
dell'armi, saper ratalcare 
con leggiadria . Avvinan- 
te e aifvtnaaietna , leg- 
giadria , vengono dal pro- 
veniale: poi si fece av- 
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E volunlier nodrisca 1 e pasca augielli ; 
E fugga blasmo, ed ami om 5 che l'amenda. 

Legisto che buon pregio vuol seguire , 
Convien c' aprcnda retto iudicare , 
E in bel proferirò 5 e in bel parlavo , 
Error chiarart) *, quislion difinirej 
Leale e franco a 'rialzar la ragione 5 
Ardilo e pronto sempre al ben ovrare 1 5 
Accorto et ingegnoso ad allegar^ 
Leggi equitali 8 e bono oppeniono 1 . 
Il dritto provi — e no I' innovi : 
E '1 core e la forma 8 sua sia onesta : 
E bisogoali innanti , che digesta ' 
E libri manti 10 ove ragion si trovi . 



1 JVWn're qui non tale p»- 3 manifestare il luo senno, 

(cere, ma alienare, e- il sud parerà . 

dncare : e a confermare l\ chiarire , far chiaro . 

che è diSénnH Ira no- 5 oprare. 

drirw * pascere Tengono 6 eque , giuste : manca al 

altri esempi dme gli irò. Vocabolario. 

liamo imiti, nò certamen- ; opinioni . 

le per vana ri pel ilio ne . 3 maniera di ii»cre . 

■ uomo. Così i proreunlii 9 D igt stire, figurai a meo te , 

il cod. 011 . Jmtnda, e- non è in Voc. 

menda , corregge . lo I libri molli ec. 
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Se buon pregio vola aver nolaro 1 , 
In lesi fama procaccia 1 se vivere , 
Ed in chiaro rogare , o in bello scrivere , 
Et in breviarsi 3 a scritto non si' avaro . 
In gramatica pugni assai * ; sia conto 
In porre accezion & buon conlra trista ; 
E diletti 0 d* usar fra buon legista: 
E in domandar accorto , e sia in pronto 
Saver dittare , — e buon volgare 7 , 
Legger, volgarizzar t, grande in del " pregio 
Ed in autorità e in brivìtegio 9 ; 
Conlra il tlirillo no scritte mutare 10 . 



i 11 «fui. ha notaìoi fo no- 
laro por amor della rimi, 
i Procacci di ?ivere in huu- 

3 II Old. ha breuarsi. Si', 

4 dia opera grande! ttndiar 
Jramnialica . E quello si- 
gnificato ili pugnare ti 
conforta di un esempio di 
Guitto™ . Conto , chia- 
ro . Il YocWano non 
1* ha nel senso proprio 

'j «conio»'. 
6 il diteti! . 



saper dettare (comporre) 

re in lotfira)] seppur 
volgari non tuoi dire 
ieri/tare Involgare, co- 
me derò -d ebraico Chi*- 
inò il IJaraniati quel Fra 
lìLiiiallfi eh.! sa pria tan- 
to di lingua greca ed e- 
hraici . Il Vucabolatio 

lì nel . Int., lia grande , tv. 

0 prì'ìlesio- 
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Medico , che vuoto pregio 1 aver buono , 
Disponga la sua forma d' onestade ' , 
Parlando umile e non fuor veritade s 
Poich' a sanar nostre 'nfertati sono . 
Sia savio * in medicinal scienzia 
Pur qnal del corpo sia la sposiziooe * . 
E pratica , eh' è poi 1' operazione , 
E in teorica , eh' è la coscienzia * , 
Assai provegga •- — e studi e legga 
Ciò che disse Ipocrale e Galieno , 
Ed altri savi , Avicenna nommeno . 
Sì che conforti ben li corpi e regga . 

Se mercatante gran pregio vuol avere , 
Dri'llura sempre, usando 1 , a lui conviene) 




tacer d'altri ewmpi, ab- 
biamo nel Burchiello que- 

preta la notte di Hata- 

pronumiar pre' . Così ne] 

gio va pronunciata /ire' . 
V. un altra esempio sol 



a acro mudi d'onestà la vita. 

3 Infermità. Sohs» ini-, i 

4 dotto. 

5 (nt., Per qualunque siala 

6 conoscimelo dell'arte. 

5 Usando mercatanti* - Op- 
pure si potrebbe leggere: 

a lui con»iene . Se pure 
non piacesse prender u- 
samio per l'infinito, co- 
me si tro?a preso ral- 
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£ lunga procedenza 1 li sia bene ; 
E che 'tnpromette 5 non vegn" a fallerò , 
E sia , se può 5 , di bella contenenza , 
Secondo a che mestiere orrato * intenda . 
Iscarso a comperare , e largo venda s , 
Fuor di rampogne 5 con beli' accoglienza . 
La chiesa usare , — per Dio 1 donare 
Il cresce in pregio , e venderà più mollo . 
Ed usura violar , torre del tolto 3 
E scriver bello , e ragion * non errare . 

Se buon pregio vuole aver orriere 10 , 



a ciò ohe promelte. Il cod. 
legge :iioji vtgi»iJ~<dtuto : 
ma tiou ti nrrbba n«n- 

tia. ÓVl primo m*o . 
Filiere f*r,fiittire è co- 
me tegutrt della prima 

3 Tant'è difficile nel mer- 
la , temperanza , clic Dino 
rlin se può.' 

4 onora.o. 

'■> Compri a poco', renda a 
6 senza aier che dire . EB 



è in questo senso inche 
nella Cronaca, fac. 30). 

7 per amor di Dio . 

H 11 cod. ha del tulio. Il 
prof. Must!, ebe per «i< 





Digitized by Google 



aj6 imi 

Conven eh' e' sia di sottiJ conoscienza 

D'auro e d'argento e pietre; a che vaglienza 

Hanno lo corso 1 , saver li è mestiere . 

Fa pregio e' 5 in pulito lavorare, 

A quella Torma e leghe convenienti * ; 

Nò per falsi a 1 non rame auri o'nargenti. 

E studi in bel disegnare e intagliare , 

E in legar belle 4 j— pietre in ■■anello . 

Leale e dirittier siegua " sua vita i 

Ne vetro dea 1 per cara margarita . 

Che non è pregio d'arte in sol martello 



■ per ijiial valoie sieno ri- 
Cerate 1= pietre , I* sr- 

a iipli lia pregio, ec. 
à II wd. ha conventi. 
j falsiti . Anri o 'largiti- 
ti, indori a inargenti - 



5 Forse bello , aif erbio . 

C Botai, conduca . 

7 dia . Cara , preziosa . 

S Tutto il pregio dell' arte 
non isia nel martello, cioè 
nel!' opera , ma anche 
nella lealtà . 
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D I 

QUESTO VOLUME 



Dedicatori» »! marciose Basilio Puolì. fàc m 
Cronaca di Diun Compagni. T 
Avverlinienlo . V" 
Proemio di Aolonio Brnci alla cronaca di Dine- 
Compagni . is 
Ragionamento intorno a' guelfi e ghibellini - * 
Compendio della cronaca. 

Dino confrontalo con Danle . Loro vita e Catti, xvi 
Loro scrini . 

Ediiioni della cronaca di Dino Compagai . XYlii 
Ragioni del modo come si è falla la presente 

edizione . Xix 

ATTerlimenti intorno alla lingua. "ili 

Qualità dello stile de' no si ri antichi scrii lo ri . ivi 
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Principio della cronaca, e ragioni per cai Dino 
la imprese. 

Descrizione di Firenze . 

Etimologìa del verbo doliate . 

Disianza 'li Firente ad alcune cìtlà toscano . 

Etimologia del nome cattano . 

Difisiooe de* fioreotioi in gbibrllini e guelfi . 

Booodelmonle lascia la ligi, a de! Gitotroflètli e 

sposa la figlia ■!-■" Dooali . 
Buondelmoole è ucciso il di ebe sposa . 
Scacciali i ghibellini, la parie guelfa domina U 

eìtlà, anno lago, principio della storia 

raccontata da Dino . 
Nuova discordia ira gli slessi guelfi . 
Concordia ira' guelfi e i ghibellini . 
I guelfi contraffanno n' patti della concordia. 
Dino ed altri cittadini popolani s' iulrametlono 

Istituzione de' priori delle arti. 

A' dì i5 di giugno ia8a cominciò l'ufficio 
de' priori, o I' officio supremo, chiamato la 
signoria ; principio vero della democrazia 
fiorentina . 

Ordini 0 leggi contro i polenti. Privilegi dati 

a' priori delle arti . 
Etimologìa del nume artiere . 
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Etimologia de' nomi berroviere , bìrroviere , 

bìrro, sbirro . ivi 

I priori , 0 signori, adempiscono male 1' ufS- 

cio . l4 
Discordie ira ghibellini e guelfi , e tra gli are- 

lioi e i fiorentini . i5 
TerM guerra de' fiorentini in Toscana nel 

1289. 16 
Baldovino da Soppino capitano de' fiorentini . ivi 
Carlo re di Siciliii passa per Firenze . 17 

II vescovo d'Areno cerca d'accomodarsi co'fio- 

renlini , e gli aretini non consentono. 18 
I Goreulini Tanno a campo contro gli areti- 
ni . ao 
Etimologia di pafoese e d' altelare . »a 
Battaglia dì Campaldino, dove i! vescovo d'Arez- 
zo è morto e gli aretini sono sconfini . a3 
Non si fa pace , non si seguita la vittoria , si 

disfanno alcuni castelli . ^5 
Nuove discordie in Firenze per le ingiurie 

de' grandi verso i popolani. a5 
Giano delia Bella si fa capo de' popolani , an- 
no iaga . 

Istituzione d' un nuovo e supremo magistrato , 

che chiamano il gonfaloniere di giustizia . " 7 
Nuove leggi contro i potenti . «' 
I giudici abnsauo di queste leggi . ^3 
Punizioni de' malefici , e tutti malcontenti . ivi 
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Dino Compagni gonfaloniere di giustizia Del 

Lamento de 1 grandi contro la leggi . tri 
Giano della Bella animoso a sostener la giu- 
stizia, iti 
Gian di Celooa viene io Firenze , patteggialo 
da' grandi per opporlo a Giano della Bel- 
la- 5r 
Congiure contro Giano della Bella ■ 5a 
Dino Compagni scopre la congiura, e avvisa 

Giano che non sa usare prudenza . 5£ 
Si riiiforia la congiura , dissimulaodo con Gia- 
no. 35 
Zuffa de'Donati contro Simone Galaslrone . 5y 
Processo conseguente alla zuffa, e si aitera, 
condannando chi doveva essera assoluto, a 



Furore quiudi del popolo contro i giudici . 
Giano della Bella vuol salvare il potestà, ed 

è impedito dal popolo . 
Il potestà e il palazzo rubati . Chi è accorto 

va a stracciare i processi che avea contro 

di se. 

Giano della Bella nimicato da tutti , è co- 
stretto a partire di Firenze: e a pena par- 
tito , gli fu dato bando , e condannato Del- 
l' avere e Della persona a' di 5 di marlo 
"94- 
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Gian di Celomi ma! eoe tento de' fiorentini , si 
rivolge agli aretini; ril'à pace co' fiorentini, 
mediatore il papa : vuol tradire allora gli 
aretini , e fallisce . 4 1 
SÌ nominano i signori the cacciarono Giano 

della Bella . 4* 
Accusato Giano , e giustificalo dallo storico. 4^ 
Ritratto del gran beccaio , chiamalo il Peco- 

Honfiorito da Padova, uomo perfido , fu fatto 
potestà di Firenze . Ne fece tante , ebe fu 
lo.1ur.lo, e eonoWo. 44 

Nella tornirà il potestà confettò malefìci di 
cittadini non puniti , e quindi nuove con- 
danne, e si parla di quella ili Niccnla Ac- 
ciainoli . 4^ 

Retla la città con poca giustizia, nascono nuo- 
ve divisioni Ira 1 cittadini . 47 

Gran divisione tra le famiglie Donati e Cer- 
, chi. ivi 

Corso Donali sposa la figlia di Accerilo da 

Gaiille, conlro l'inteniione de'Cerchi. ivi 
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Ìr^ap^maoda ^'acÌaro ^'fio^reoìÌoi Carlo di 




Valois . 
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Carlo dì Valois ricere a Bologna gli ambascia- 




Vienna ^PiltotT e^noo v' entra er diffi- 


7° 






' e °denia " ^ ' " * 808 pW 


ili 


Non entra io Firenze , e n i Roma . 
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A'di i5 d'ottobre i3oi si fanno io Fireuie 




nuovi signori- 
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Donalo Alberti è 




e condiitto : 
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È torturalo e ani 


astiato 


per perfidia 


del po- 




testi. . 
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Dichiara zio il e dell- 




il volgare , 


i wl- 




gitri . 
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Rosso della Tosa 


origino 


di molli mali 


a'guel- 
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wli aretini nacqnislano Castiglione e a. So- 




li- ITI 0 ^ 
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109 


Esame delle voci ribandire ribellare ri- 




vacare ce. ili* sembrano coalrarwr* la re- 
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I senesi tengono da lolle le diie parli. 
Discordia tra gli aretini , onde non ricuperano 
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